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Questa tesi intende occuparsi dello studio delle maggiori organizzazioni 
criminali di stampo mafioso, sia italiane, che estere, cercando di mettere in 
evidenza quelle che sono le loro maggiori analogie e differenze. 
Nel primo capitolo, per comprendere appieno il complesso e articolato concetto 
di mafia, è stato necessario prendere in considerazione i due principali paradigmi 
interpretativi che hanno studiato il fenomeno mafioso partendo da due punti di 
vista diversi. 
Infatti l’analisi culturalista, considera il fenomeno mafioso come un mero 
atteggiamento e non un’organizzazione formale. Questo approccio studia la mafia 
come fatto sociale, utilizzando gli strumenti che caratterizzano le scienze sociali. 
Per questo motivo la mafia è stata analizzata come appartenente tanto all’ordine 
della cultura quanto a quello della struttura sociale. 
Viceversa l’approccio economico prende in considerazione l’esistenza di gruppi 
criminali e sposta l’attenzione sulla dimensione imprenditoriale del fenomeno 
mafioso evidenziando il crescente coinvolgimento degli attori mafiosi in attività 
economiche, lecite ed illecite. Nasce in questo frangente il concetto di mafia 
imprenditrice, laddove l’organizzazione criminale viene paragonata ad un’impresa 
che però grazie all’uso della violenza e dell’intimidazione riesce ad eludere le 
leggi del mercato.  
Il secondo capitolo, si concentra sullo studio delle origini e della storia del 
fenomeno mafioso siciliano inquadrandolo storicamente nel contesto politico, 
sociale ed economico entro il quale è venuto maturando.  
Questo capitolo infatti si concentra sulla storia di Cosa Nostra in quanto questa 
organizzazione viene presa costantemente in considerazione in virtù del suo ruolo 
leader nel contesto malavitoso non solo nazionale ma anche internazionale. 
Il terzo capitolo e il quarto capitolo rappresentano la parte centrale della tesi. 
Nel terzo capitolo si analizza la storia e la struttura organizzativa interna delle 
quattro più importanti consorterie mafiose italiane, ovvero Cosa Nostra, 
‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona Unita. 
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 Nel quarto capitolo si parla invece di alcune consorterie mafiose estere, come 
la mafia statunitense, russa e cinese, in virtù del loro legame con le organizzazioni 
mafiose italiane, della loro forte presenza sul nostro territorio, nonché 
dell’importante ruolo che svolgono nel contesto malavitoso internazionale. 
Infine la tesi si conclude con il quinto capitolo, nel quale vengono evidenziate 




























CAPITOLO I - PARADIGMI INTERPRETATIVI SUL FENOMENO 
MAFIOSO 
 
1.1 -  Analisi culturalista 
 
A partire dagli anni Sessanta del Novecento si sono succeduti due paradigmi 
interpretativi per l’analisi del complesso e articolato fenomeno mafioso. 
Tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta si è sviluppata l’analisi culturalista, in 
base alla quale il fenomeno mafia viene considerato come un mero atteggiamento 
e non un’organizzazione formale. Infatti l’interpretazione culturalista considera i 
mafiosi come singoli individui che impersonificano determinati valori subculturali 
ed esercitano specifiche funzioni all’interno delle proprie comunità, ma non esiste 
alcuna organizzazione mafiosa di per sé (PAOLI, 2001, pp. 341-342). Questo 
approccio studia la mafia come fatto sociale, utilizzando gli strumenti che 
caratterizzano le scienze sociali. Per questo motivo la mafia è stata analizzata 
come appartenente tanto all’ordine della cultura quanto a quello della struttura 
sociale. 
 
Il sociologo tedesco Henner Hess è stato il primo ad elaborare 
un’interpretazione sociologica moderna della mafia all’interno di questo filone 
culturalista. Secondo Hess la mafia deve essere intesa come un agire, una 
modalità dell’azione sociale, che se riceve senso dal riferimento a un peculiare 
sistema normativo (una subcultura) – diverso e alternativo a quello dello stato di 
diritto – presuppone che ci sia in ogni caso un agente sociale e una configurazione 
strutturale (di rapporti sociali, economici e politici) (SANTORO e SASSATELLI, 
2001, p. 407).  
Su questa prospettiva, la mafia è un’attitudine psichica, uno stato d’animo, una 
filosofia di vita, una concezione della società, un codice morale, una particolare 
suscettibilità che ha il popolo siciliano (HESS, 1973, p. 16). I siciliani imparano 
sin dalla culla, che devono aiutarsi a vicenda, schierarsi con gli amici e combattere 
i nemici comuni, anche quando gli amici hanno torto e i nemici ragione; ognuno 
deve difendere la propria dignità a tutti i costi e non consentire mai il minimo 
insulto o la minima offesa; tutti devono diffidare delle autorità ufficiali e di tutte 
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le leggi (ibidem). Il mafioso vuole essere rispettato e rispetta quasi sempre e se è 
offeso non ricorre alla Giustizia, non si rimette alla Legge perché se lo facesse 
darebbe prova di debolezza. La mafia è la coscienza del proprio essere, 
l’esagerato concetto della forza individuale, unica e sola arbitra di ogni contrasto 
(ibidem). 
Il punto chiave nel quale convergono l’atteggiamento psichico e il codice 
morale è il fatto che un uomo d’onore, un mafioso è tale perché “sa farsi 
rispettare” (ivi, p. 17), vendica con le proprie forze ogni menomazione arrecata 
alla sua personalità, anche se ciò significa per lo più fare uso della violenza. Ma 
per mafia s’intende ancora qualcos’altro, ovvero la totalità delle associazioni e dei 
raggruppamenti mafiosi che si pongono obbiettivi comuni: essa è solidarietà 
istintiva, brutale, interessata che unisce a danno dello Stato, delle leggi e degli 
organismi legali, tutti quegli individui e strati sociali che amano trarre l’esistenza 
e gli agi, non dal lavoro, ma dalla violenza, dall’inganno e dall’intimidazione (ivi, 
p. 18).  
Dallo spirito mafioso prendono vita non un’associazione, ma piccoli gruppi più 
o meno organizzati, indipendenti l’uno dall’altro, che stanno in reciproca 
relazione tra di loro e si aiutano, si accordano, agiscono insieme, ma che si 
possono anche combattere ferocemente: esse sono le cosiddette cosche e il loro 
insieme costituisce quello che normalmente indichiamo col nome mafia (ivi, p. 
19). Infine il mafioso è un uomo il cui agire è determinato dall’attitudine mafiosa 
e che agisce nell’ambito della cosca. Egli è un “uomo di rispetto”, non un 
semplice bandito che vive in una situazione precaria d’eccezione, ma un cittadino 
onorato del paese, la cui posizione è legittimata dalla morale popolare, che viene 
consolidata dal fatto che la sua attività non mira soltanto a soddisfare i propri 
bisogni, ma ha anche – all’interno del sistema subculturale – precise funzioni di 
protezione e mediazione. Egli non cade, come il bandito, in contrasti sempre più 
forti con i poteri dello Stato dominante, ma si adopera con successo durante tutta 
la carriera per legalizzare la propria posizione attraverso una rete di relazioni con i 
detentori del potere istituzionalizzato che vengono mantenute da continue 
prestazioni reciproche. 
Sempre seguendo il filone culturalista, lo scienziato sociale Anton Blok 
analizza il concetto di mafia in rapporto all’uso privato della violenza illegale e 
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sostiene che coloro che ne fanno uso sono appunto mafiosi. La sfera pubblica è il 
loro campo d’azione e ciò li contraddistingue da coloro che fanno uso della 
violenza nella sfera privata. Secondo Blok, i rapporti che sussistono tra mafiosi e 
le autorità costituite sono profondamente ambivalenti: da un lato essi non 
rispettano la legge e sono in grado di opporsi alla pressione dell’apparato 
giuridico e governativo, dall’altro agiscono in connivenza con l’autorità ufficiale e 
rafforzano il proprio controllo attraverso rapporti occulti, ma concreti con coloro 
che ricoprono cariche ufficiali. Questa simbiosi li differenzia dai fuorilegge e dai 
banditi, le cui aree di potere sono pure fondate sull’uso della forza in aperto 
conflitto con quelle dello Stato (BLOK, 2000, p. 14). Il fenomeno mafioso per 
Blok si è manifestato nel corso dei secoli XIX e XX quando lo Stato moderno si è 
sovrapposto ad una società contadina marginale, le cui strutture fondamentali 
erano ancora in gran parte feudali. La mafia siciliana si è inserita ed ha 
approfittato per svilupparsi di questa frattura che si è delineata nel tessuto sociale. 
Quindi il mafioso è una sorta di intermediario politico o mediatore del potere, dal 
momento che la sua ragion d’essere risiede nella capacità di ottenere e mantenere 
il controllo dei canali che collegano la realtà locale all’insieme della società.  
I mafiosi si distinguono dagli altri mediatori per almeno due caratteristiche 
importanti: innanzitutto essi approfittano dei vuoti che caratterizzano la 
comunicazione tra la realtà locale e l’intera società piuttosto che colmarli o 
eliminarli. Inoltre essi difendono e rafforzano la loro posizione di mediatori con la 
minaccia e la pratica sistematica della violenza fisica (ivi, p. 16). Lo scenario in 
cui operano i mafiosi comprendeva non solo proprietari fondiari e contadini, ma 
anche professionisti, funzionari statali e politici e, secondo Blok, la mafia non 
sarebbe potuta diventare ciò che è stata indipendentemente da questi gruppi, con i 
quali i mafiosi formano specifiche configurazioni di individui interdipendenti1.  
Un altro importante studioso che analizza il fenomeno mafioso è Umberto 
Santino, che considera la mafia non come una o più organizzazioni criminali, ma 
uno strato sociale, o un insieme di soggetti provenienti da classi inferiori che si 
pongono lo scopo di entrare a far parte delle classi dominanti, utilizzando mezzi 
                                                 
1 Per configurazione di individui s’intende modelli mutevoli di interdipendenza che coinvolgono 
gli individui e i gruppi di individui, sia in quanto alleati, sia in quanto nemici. Il luogo del 
cambiamento non si colloca al di fuori della configurazione. Esso si sviluppa a partire da tensioni e 
polarità interne agli stessi elementi che formano la configurazione. (BLOK, 2000, p. 17) 
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violenti e illegali per accumulare capitale e per procurarsi occasioni di 
investimento, nonché per acquisire e gestire posizioni di potere all’interno del 
sistema di dominio nel suo complesso, avvalendosi di un codice culturale 
determinato ma non immodificabile, e godendo di un relativo consenso sociale, 
variabile a seconda delle fasi storiche e dei mezzi utilizzati per ottenerlo 
(SANTINO-LA FIURA, 1990, pp. 18-19). 
Secondo Santino, il fenomeno mafioso come fatto complesso può essere 
analizzato solo all’interno del contesto in cui esso si sviluppa. Esso risulta essere 
il prodotto di un ecosistema sociale e di un percorso storico in evoluzione.  
In quest’ottica Santino sostiene che nel periodo precedente l’Unità d’Italia, si 
può parlare più propriamente di “fenomeni premafiosi” (ivi, p. 20) che di mafia 
vera e propria. Quest’ultima può essere meglio definita come “mafia agraria” 
(ibidem), ovvero il prodotto di un assetto economico – sociale fondato sulla 
campagna. Il mafioso in questa fase è un soggetto portante dell’economia del 
latifondo e pur avendo un ruolo essenzialmente parassitario è un “imprenditore”, 
nel senso che è l’agente principale di una prassi combinatoria dei fattori produttivi 
possibile entro quel determinato assetto sociale (ibidem). 
Questa fase dura finché l’economia è prevalentemente agricola, ma nel periodo 
che va dall’Unità d’Italia ai primi anni Cinquanta del Novecento con il ruolo 
centrale delle città e i processi di terziarizzazione e industrializzazione, l’elemento 
mafioso diventa il perno essenziale all’interno della contrapposizione e dello 
scontro tra le classi subalterne e le classi dominanti. Così i mafiosi – imprenditori 
proliferarono e assunsero un ruolo non secondario in quei settori che conobbero in 
quegli anni un certo sviluppo. 
La novità degli anni Settanta ed Ottanta non è rappresentata dalla nascita della 
“mafia imprenditrice”2, ma dal verificarsi di una situazione inedita ben più 
importante. In questa fase si afferma un nuovo soggetto dell’accumulazione 
mondiale, che possiamo definire “mafia finanziaria” (ibidem), nel senso che le 
pratiche illegali consentono alle organizzazioni criminali, sempre più omologate, 
                                                 
2 Santino è in disaccordo con alcuni studiosi del fenomeno mafioso che sostengono la 
contrapposizione tra una “mafia tradizionale”, tutta ripiegata nella “competizione per l’onore e per 
il potere” e una “mafia imprenditrice” che solo negli anni Settanta avrebbe scoperto la 
“competizione per la ricchezza”, si tratta questo di uno stereotipo che è contraddetto dalla realtà 
storica dell’evoluzione del fenomeno mafioso. In  (SANTINO–LA FIURA, 1990, p. 19) 
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di acquisire masse di capitali di consistenza mai prima registrata, di cui solo una 
parte viene impiegata in attività imprenditoriali.  
 
L’analisi culturale ha compiuto passi avanti, tanto che la teoria culturale odierna 
può essere considerata qualcosa di diverso dal più tradizionale culturalismo, nella 
misura in cui essa considera gli esseri umani non solo prodotti ma anche 
produttori della cultura. Il modello dell’agire (e dell’attore) riflette il modo in cui 
in diversi contesti storici e geografici si svolge praticamente l’azione sociale e si 
costituisce concretamente il soggetto. Questa prospettiva non esclude quindi la 
presenza di un agire strategico, ma riporta le strategie individuali all’interno di 
rapporti di forza e di quadri conoscitivi e di orientamenti che si realizzano 
pienamente solo attraverso la pratica (SANTORO e SASSATELLI, 2001, p. 409). 
Le stesse strategie non sono mai compiute, perché il soggetto, così come i suoi 
fini, cambiano con esse durante la loro messa in atto. Inoltre, secondo l’analisi 
culturale odierna, non esiste “un punto zero” (ivi, p. 410) a partire dal quale 
spiegare come si sono costituite le istituzioni sociali (come la mafia) 
dall’aggregazione di azioni individuali pensate come presociali. Tali azioni sono 
piuttosto il prodotto di una trasformazione e ritraduzione continua di cornici di 
significato e di modelli di azione preesistenti e socialmente già condivisi che 
costituiscono il soggetto, dandogli al contempo gli strumenti del suo agire e della 
sua riflessione su questo stesso agire.  
La cultura in generale e la cultura mafiosa in particolare appaiono quindi come 
dei complessi serbatoi o repertori di discorsi, definizioni, orientamenti, codici ecc. 
Secondo quest’ottica, la mafia può dunque essere concepita come un repertorio 
attraverso cui tanto gli agenti sociali quanto gli osservatori descrivono, tipizzano, 
classificano e interpretano alcuni modelli di comportamento e di significato. 
 
 
1.2  - La teoria economica 
 
In contrapposizione più o meno aperta all’analisi culturalista, all’inizio degli 
anni Ottanta inizia a svilupparsi la teoria economica della mafia, proprio quando 
le indagini della magistratura iniziano a fornire numerose prove circa l’esistenza  
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di raggruppamenti criminali. Da questo momento in poi, l’attenzione degli 
studiosi si sposta sulla dimensione imprenditoriale del fenomeno mafioso.  
 
P. Arlacchi è il primo studioso che, con il libro “La mafia imprenditrice”, segna 
il passaggio dal paradigma culturalista a quello economicista, evidenziando il 
crescente coinvolgimento degli attori mafiosi in attività economiche, lecite ed 
illecite. 
Secondo Arlacchi è negli anni Settanta del Novecento che in Italia si sviluppa il 
fenomeno della mafia imprenditrice.  
Infatti in quegli anni l’intervento statale nella società e nell’economia del Sud 
Italia non genera effetti di unificazione, ma bensì di disgregazione. In seguito alla 
natura marcatamente clientelare della distribuzione di risorse pubbliche avvenuta 
negli anni Cinquanta e Sessanta, comincia a svilupparsi un’ondata di malcontento 
e di rivendicazioni settoriali e locali che coinvolgono molteplici realtà sparse un 
po’ ovunque nel Sud Italia. 
A queste tensioni si sommano anche alcuni problemi accumulatisi durante il 
periodo postbellico e che si manifestano con forza negli anni Settanta; come ad 
esempio tutta una serie di particolarismi che sembravano essere stati 
definitivamente cancellati dai processi di omogeneizzazione della società e 
dell’economia italiana (ARLACCHI, 1983, p. 104). 
Si scopre che l’Italia non possiede un sistema economico realmente unico e per 
questo motivo differisce da molti paesi dell’Occidente industrializzato. Inoltre si 
individuano molteplici stratificazioni all’interno del sistema delle imprese e 
all’interno del mercato del lavoro. È nell’ambito di questo mutato scenario 
generale, dominato da una tendenza verso la disintegrazione economica e sociale, 
che arriva a compimento il fenomeno della nascita della mafia imprenditrice 
(ibidem). 
In questa situazione di cambiamento, un certo numero di mafiosi non accettano 
le condizioni di subalternità e di emarginazione imposte dal nuovo corso 
economico e politico e tentano di sviluppare una reazione di tipo innovativo. Così 
una parte di essi reagiscono concentrando tutte le loro energie nell’accumulazione 
del capitale.  
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Arlacchi descrive il mafioso imprenditore come il prodotto di una mutazione 
culturale che comporta il riutilizzo anche di molte antiche qualità individuali, 
come il gusto dell’impresa rischiosa, la mancanza di scrupoli, la capacità di 
prescindere dalle conseguenze immediate delle proprie azioni (ivi, p. 108). 
Inoltre in quegli anni si ravvisa la crisi del monopolio statale della violenza, che 
svolge una funzione cruciale nella moltiplicazione delle possibilità di azione dei 
mafiosi. Infatti il mafioso ha la possibilità di avvalersi della violenza, che si è 
trasformata in una forza economica ed è divenuta uno strumento di modifica dei 
rapporti di proprietà e di produzione sempre meno rischioso e costoso da 
utilizzare. Parallelamente, la superiorità economica dell’impresa mafiosa sulle 
altre imprese è garantita da tre elementi che Arlacchi definisce come specifici 
vantaggi competitivi (ivi, p. 109), ovvero lo scoraggiamento della concorrenza, la 
compressione salariale e la disponibilità delle risorse finanziarie. 
Il primo vantaggio competitivo consiste nella creazione di un ombrello 
protezionistico intorno al mercato di pertinenza dell’impresa mafiosa. Infatti essa 
riesce ad assicurarsi merci e materie prime a prezzi di favore, nonché commesse, 
appalti e mercati di vendita senza essere esposta alla stessa pressione 
concorrenziale di cui devono tenere conto le altre imprese. La capacità di 
intimidazione del metodo mafioso è tale da agire come una vera e propria barriera 
doganale (ivi, p. 110). 
Il secondo vantaggio competitivo assume prevalentemente la forma 
dell’evasione dei contributi previdenziali ed assicurativi e del mancato pagamento 
degli straordinari. 
Infine, l’ultimo dei tre vantaggi consiste in una forte disponibilità di risorse 
finanziarie rispetto ad una piccola e media impresa industriale. I rilevanti capitali 
generati nel circuito delle attività illegali del mafioso tendono a venire travasati 
nel circuito delle operazioni imprenditoriali legali. La grande maggioranza di tali 
capitali sono guadagnati tramite operazioni che si svolgono all’esterno del 
mercato nel quale opera il mafioso imprenditore: possono essere la produzione e il 
commercio di stupefacenti, il traffico di armi e dei preziosi, i sequestri di persona, 
l’esportazione clandestina dei capitali ecc. 
Un altro contributo all’analisi sociologica dell’impresa mafiosa viene da 
Raimondo Catanzaro, che inizialmente si sofferma sulla definizione di impresa 
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moderna sostenendo che essa è un’organizzazione orientata alla realizzazione di 
un profitto con metodi formalmente pacifici e che beni e servizi prodotti non 
debbono essere vietati dalle norme vigenti.  
Partendo da questa definizione possono essere riscontrati tre tipi di impresa 
mafiosa: 
1. un’impresa che svolge attività di produzione illecita e utilizza metodi violenti 
di scoraggiamento della concorrenza; 
2. un’impresa che svolge un’attività di produzione illecita e utilizza metodi 
formalmente pacifici; 
3. infine un’impresa che svolge un’attività di produzione lecita ma utilizza 
metodi violenti di scoraggiamento della concorrenza. 
Inoltre ci sarebbe l’”impresa paravento” (SANTINO-LA FIURA, 1990, p. 44) 
ovvero quella impresa che non svolge o svolge in misura minima attività 
produttive e che serve essenzialmente ad adempiere alla funzione di riciclaggio 
del capitale di origine illecita. 
Secondo Catanzaro, la funzione prevalente delle imprese mafiose non è di tipo 
produttivo, ma risponde alle esigenze dei clan mafiosi di ripulire il denaro sporco 
e reimmetterlo nei circuiti normali. Infatti l’azione di riciclaggio, quando si vuole 
evitare il ricorso al sistema bancario, avviene secondo due modalità: 
rifinanziamento delle imprese tramite aumenti di capitale sociale, non giustificati 
da esigenze economico – commerciali, e acquisto di beni strumentali costosi non 
utilizzati. 
Nel rapporto tra imprese mafiose e mercato è evidente la specificità 
dell’impresa mafiosa, consistente appunto nell’uso della violenza all’interno del 
mercato. La presenza dell’elemento violenza non permette l’entrata nel mercato di 
nuovi imprenditori e non favorisce la concorrenza, consentendo quindi alti 
profitti. Questo non ha favorito nella società siciliana un processo di 
industrializzazione, facendo in modo che essa si trasformasse da società agraria in 
terziaria, saltando la fase industriale.  
 
Una variante dell’approccio di ispirazione economica a lungo dominante è stata 
proposta da Diego Gambetta, secondo il quale la mafia costituisce un caso 
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particolare di una specifica attività economica: è un’industria che produce, 
promuove e vende protezione privata.  
Gambetta sostiene che il ruolo del mafioso all’interno della società in cui vive è 
quello di proteggere il compratore o il venditore (oppure entrambi), in un contesto 
in cui avviene una transazione economica illecita (in alcuni casi anche negli 
scambi economici legali), che come tale è instabile, poiché non c’è un terzo 
elemento a garanzia del rispetto delle regole (ad esempio lo Stato), e quindi la 
fiducia tra le parti è fragile o assente. Il mafioso quindi rappresenta questo terzo 
elemento a garanzia del rispetto delle regole e questo è ciò che li distingue dai 
normali imprenditori: essi sono infatti prima di tutto produttori di una merce 
particolare, ovvero la protezione. Quando i mafiosi svolgono qualche altra attività 
economica essi vanno considerati come clienti o di altri mafiosi, o per così dire, di 
se stessi (GAMBETTA, 1992, p. 11). 
I mafiosi per rassicurare i propri clienti sulle proprie capacità di fornire 
protezione hanno bisogno di forza, non solo fisica, ma anche psicologica. Infatti 
viene loro spesso attribuita la capacità di imporre rispetto ed incutere soggezione, 
ma soprattutto i mafiosi devono essere capaci di ricorrere alla violenza proprio 
perché essere in grado di infliggere punizioni è essenziale per il ruolo di garante. 
Infatti egli deve essere più forte di entrambe le parti in gioco e queste devono 
sapere che in caso di un loro cattivo comportamento la rappresaglia è certa. 
La violenza del mondo mafioso non viene impiegata solo per questo scopo, ma 
anche come garanzia della concorrenza delle varie cosche mafiose. La qualità 
della protezione infatti si misura in base alla determinazione dei suoi fornitori: chi 
si mostra più duro e disposto allo scontro non solo elimina i concorrenti, ma si fa 
al tempo stesso un’ottima pubblicità presso i clienti come soggetto deciso e 
affidabile. Infatti la reputazione necessaria per fornire protezione credibile non è 
un’entità fissa, ma è qualcosa che si conquista con l’uso della violenza.  
In realtà nella mafia non tutte le ritorsioni sono violente, spesso la violenza 
viene usata soltanto per fare pressione nel corso di una trattativa. Esiste una vasta 
gamma di forme contrattuali più sottili e sofisticate che escludono la violenza 
come mezzo per costringere i contraenti ad onorare gli impegni. Nonostante ciò si 
ha l’impressione che i conflitti che degenerano in forme violente siano 
sorprendentemente numerosi.  
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Le ragioni del largo impiego della violenza da parte della mafia sono 
ravvisabili, secondo Gambetta, in alcuni fattori contingenti: uno di questi riguarda 
i rapporti tra le famiglie.  
Più queste sono stabili e organizzate e meno probabile è il ricorso alla violenza. 
Infatti i mafiosi americani fanno uso della violenza più di rado rispetto ai loro 
omologhi siciliani sia nel loro ambiente, sia all’esterno. Questa moderazione dei 
mafiosi americani può dipendere sia dalla maggior determinazione delle autorità 
locali, sia dalla maggiore stabilità dei loro rapporti (ivi, pp. 44-45). 
Un’altra ragione contingente dipende dall’azione dello Stato, poiché è 
quest’ultimo a stabilire quali merci e transazioni commerciali siano illegali. Così 
lo Stato dichiarando illecita una determinata merce apre involontariamente nuovi 
mercati per la protezione privata, poiché gli scambi di merci proibite non possono 
godere della protezione della legge. In questo modo i fornitori di protezione 
saranno incentivati ad entrare in questi mercati per offrire i loro servizi (ibidem). 
Inoltre nel momento in cui lo Stato minaccia di punire e perseguire chiunque si 
impegni in transazioni illecite, coloro che decideranno di sfidare l’autorità statale  
saranno individui poco timorosi, maggiormente disposti alla violenza e pronti a 
tutto, cosicché i protettori per essere credibili dovranno mostrarsi più forti, spietati 
e violenti dei loro clienti per far rispettare le regole delle transazioni. 
 
Un altro importante apporto allo studio dei fenomeni mafiosi viene da Letizia 
Paoli che nella sua opera “Fratelli di Mafia”, giudica inadeguati o parzialmente 
esplicativi i due principali paradigmi presenti nel dibattito e, tentando di andare 
oltre, offre un’interessante riconcettualizzazione dei fenomeni mafiosi.  
La nuova concezione che nel libro viene avanzata si articola su quattro tesi.  
La prima di queste riguarda le unità di base di Cosa Nostra e della 
‘Ndrangheta3, cioè le famiglie. Queste, a parere dell’autrice, devono 
necessariamente tenersi distinte dalle famiglie di sangue dei singoli aderenti alle 
due organizzazioni criminali. Infatti dall’analisi di documenti storici e di atti 
ufficiali risalenti alla seconda metà dell’Ottocento la ricerca storica più recente ha 
dimostrato la presenza di compagini mafiose dell’epoca, in forme 
                                                 
3 Cosa Nostra e ‘Ndrangheta sono le due organizzazioni mafiose più ampie e durevoli, presenti  




sorprendentemente simili rispetto a quelle attuali, sia in Sicilia che in Calabria. Le 
differenze tra le vecchie e le nuove forme dell’appartenenza e delle strutture 
mafiose si evidenziano nei mutamenti dei ruoli e delle funzioni che i singoli 
aderenti occupano nell’organizzazione. Col passare del tempo, per rendere la 
risposta dell’organizzazione più aderente ed efficace ai mutamenti delle 
“condizioni ambientali” in cui l’organizzazione stessa opera, si è 
progressivamente realizzata un’evoluzione e differenziazione strutturale e dei 
ruoli individuali. 
La seconda tesi presentata nel volume è quella relativa alla natura dei legami 
che si instaurano tra i membri delle organizzazioni criminali. Secondo l’autrice, 
tali legami sarebbero costituiti da forti vincoli che nascono da veri e propri “riti di 
passaggio” ai quali ogni affiliato deve sottoporsi una prima volta per entrare 
nell’organizzazione criminale e, in maniera differente, ogni volta che egli sale 
nella scala gerarchica - funzionale dei ruoli interni all’organizzazione4.  
Infatti i criteri e le procedure dei gruppi mafiosi per reclutare i membri ed 
organizzarne i quadri impongono ai propri appartenenti veri e propri “contratti di 
status”5, che vengono stretti durante la cerimonia di iniziazione. In base ad essi il 
novizio è tenuto ad assumere una nuova identità – quella di “uomo d’onore” – 
rinunciando ai legami precedenti e subordinando i propri interessi personali a 
quelli del gruppo che può perfino pretendere il sacrificio della vita (PAOLI, 2000, 
p. 6) 
Inoltre il “rito di affiliazione” crea legami di fratellanza rituale tra i membri 
della famiglia mafiosa: il contratto di status è allo stesso tempo un “contratto di 
affratellamento” (ibidem). 
I nuovi membri diventano fratelli degli altri aderenti, creando così le condizioni 
di fiducia e solidarietà necessarie per sviluppare e soddisfare le esigenze 
strumentali dei singoli membri e dell’intera organizzazione. Difatti grazie a questo 
strumento contrattuale che le famiglie sono in grado di ottenere fedeltà e 
subordinazione assolute dai propri aderenti, che devono eseguire qualsiasi ordine 
                                                 
4 COMUNE DI FIRENZE, 2007: www.associazioni.comune.firenze.it 
5 Letizia Paoli ricorre alla terminologia weberiana: un contratto di status ha “per contenuto una 
modificazione della qualità giuridica complessiva, della posizione universale e dell’habitus sociale 
delle persone”. Essi comportano un cambiamento tale nell’individuo tanto da impegnarli a “far 
entrare in sé un’altra anima” e diventare, dunque, “qualcosa di qualitativamente diverso da prima”. 
In (PAOLI, 2001, pp. 346-347) 
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venga loro assegnato dai capi (ivi, p. 7). Nel breve periodo, ciò conferisce alle 
cosche associate alle due organizzazioni la possibilità di disporre della forza – 
lavoro e della vita dei membri per il conseguimento di ogni obiettivo decidano di 
perseguire.. 
La terza tesi riguarda il tema cruciale della segretezza che caratterizza le due 
organizzazioni criminali prese in esame. 
Come in qualsiasi altra organizzazione illegale, anche per Cosa Nostra e per la 
‘Ndrangheta il mantenimento della segretezza che avvolge le proprie attività e le 
proprie strutture è d’importanza vitale: esso è infatti uno dei doveri principali 
degli “uomini d’onore”. 
Innanzitutto il segreto rappresenta un’indispensabile strategia di difesa delle 
organizzazioni mafiose, poiché la scelta del silenzio permette loro di proteggersi 
dall’azione repressiva delle istituzioni statali. 
In questo senso l’autrice paragona Cosa Nostra e ‘Ndrangheta alle società 
segrete e alla carboneria Ottocentesca, laddove la struttura organizzativa è stata 
compartimentata e resa impermeabile nei suoi diversi livelli, cosicché i vertici 
dell’associazione risultano sconosciuti agli aderenti di rango inferiore6. 
Inoltre l’adozione del silenzio come forma di esistenza ha delle conseguenze 
rilevanti sul piano dell’organizzazione interna.  
Definendo i suoi confini attraverso la segretezza, il gruppo mafioso si pone 
come “una totalità vivente”, un mondo chiuso e autosufficiente in opposizione a 
quello più vasto che lo contiene (ivi, p. 9). Tale pretesa si esplica attraverso la 
creazione di una struttura interna di potere e l’elaborazione di un sistema di 
norme, il cui rispetto è assicurato, ove necessario, dall’uso della violenza. Ciò fa 
di Cosa Nostra e ‘Ndrangheta degli “ordinamenti giuridici alternativi” (ibidem). 
Infine, la quarta ed ultima tesi presentata nel volume è senza dubbio quella di 
maggior interesse e rappresenta l’essenza della nuova prospettiva con la quale 
l’autrice intende effettuare una riconcettualizzazione dei fenomeni mafiosi. 
Secondo Letizia Paoli, nel corso degli ultimi cento anni gli appartenenti alle 
organizzazioni mafiose hanno utilizzato la forza del vincolo associativo per 
perseguire gli scopi più diversi e svolgere funzioni più disparate. Non è possibile 
dunque caratterizzare il fenomeno mafioso a partire da un’unica funzione. 
                                                 
6 COMUNE DI FIRENZE, 2007: www.associazioni.comune.firenze.it 
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All’interno di questa ampia gamma di funzioni ne esiste una in particolare che 
secondo Paoli è stata trascurata negli ultimi venti anni dagli studiosi dei fenomeni 
mafiosi: la motivazione profonda che spinge gli individui a diventare “uomini 
d’onore”, a parte la presenza di un mero interesse economico, deve rintracciarsi 
nel desiderio di acquisizione di potere e “rispetto” da esercitare e far valere 
all’interno della comunità. 
Una sete di potere che si esplica non solo nei confronti dei membri delle 
organizzazioni mafiose, ma anche nei confronti dei non aderenti, in particolare di 
coloro che collaborano a vario titolo con i mafiosi. 
Tale ambizione si trasforma nella pretesa di governo, intesa in senso lato, sul 
territorio e sulla società. In termini più specifici, le organizzazioni criminali 
presenterebbero se stesse come concreta ed efficace alternativa al potere statale, 
pretendendo così l’istituzione di una vera e propria signoria politica (ivi, p. 10) su 
un determinato territorio. 
 
Letizia Paoli individua in quest’ultima caratteristica delle organizzazioni 
mafiose anche un limite alla loro evoluzione, poiché quest’ambizione di esercitare 
un potere politico su base locale frena quella trasformazione imprenditoriale che è 
stata data per scontata da alcuni fautori del paradigma economicista, ma che 
tuttavia non è stata ancora completata.   
Difatti la pretesa di Cosa Nostra di esercitare un dominio politico e di non 
perdere il proprio radicamento territoriale (vietando così il trasferimento di 
un’intera cosca al di fuori della Sicilia) costituisce un forte limite all’espansione 
geografica e commerciale, pregiudicando la sua competitività nel traffico delle 
sostanze stupefacenti. Persino le strategie d’investimento dei profitti illeciti sono 
dettate più dalla ricerca del potere che dalla massimizzazione del profitto: infatti 
negli ultimi venti anni le famiglie associate a Cosa Nostra e ‘Ndrangheta hanno 
impiegato una quota rilevante del denaro sporco per acquistare piccole e medie 
imprese nelle proprie comunità, piuttosto che investirle altrove (PAOLI, 2001, 
p.354). 
Ed è quindi l’intero apparato di legittimazione mafioso che impedisce alle 
cosche di trasformarsi in mere imprese criminali. 
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Infatti un’altra forte costrizione al reclutamento delle risorse umane necessarie 
per competere sui mercati illegali mondiali deriva dai contratti di status e di 
affratellamento, che proprio per le loro caratteristiche possono essere imposti solo 
ad individui che sono già socializzati a determinati valori. Quindi i nuovi membri 
delle famiglie di Cosa Nostra e ‘Ndrangheta sono reclutati in virtù della loro 
parentela con gli “uomini d’onore”, oppure perché cresciuti all’interno del loro 
paese o quartiere. Di conseguenza, i sodalizi mafiosi hanno grande difficoltà ad 
internalizzare le competenze e i contatti internazionali che sono oggi necessari per 
acquisire e mantenere posizioni di rilievo sui mercati illeciti mondiali (ibidem). 
Inoltre un altro elemento di debolezza è costituito dalla discrepanza esistente fra 
il sistema di valori e l’agire concreto di certi “uomini d’onore”. La legittimazione 
delle cosche e l’identità individuale e collettiva dei loro aderenti sono state 
costruite nel corso di diverse generazioni attorno a determinati codici culturali che 
per questo motivo sono soggetti a lenti cambiamenti. Oltretutto questi codici 
contengono messaggi indispensabili per la sopravvivenza stessa dei gruppi 
mafiosi. 
Nell’ultimo trentennio, a causa dei processi di modernizzazione e del 
conseguente cambiamento del sistema di valori, si sono sviluppati tensioni e 
conflitti sia a livello generazionale, sia all’interno di ciascuna unità mafiosa,  tra 
gli “uomini d’onore”. 
In particolare in quest’ultimo caso la crisi ha determinato la formazione di 
conflitti di tipo verticale tra associati di rango medio – basso e i leader (ivi, p. 
356). Infatti mentre quest’ultimi dedicano una parte considerevole del proprio 
tempo ed energie all’accumulazione di grandi patrimoni, i primi vengono ancora 
socializzati a interiorizzare il codice dell’onore nella sua versione tradizionale, 
inteso come capacità di impiegare la violenza, poiché i capimafia hanno bisogno 
di un esercito privato per difendere se stessi e i propri beni dagli attacchi di rivali 
e delle autorità dello Stato (ibidem). 
I membri di rango medio – basso, percependo la discrepanza di valori, si 
sentono sempre più di frequente sfruttati dai propri superiori. Questa presa di 
coscienza fa cadere l’edificio della legittimazione mafiosa, portando alla 




Questi limiti minano fortemente lo sviluppo e l’evoluzione delle organizzazioni 
mafiose, nonostante il fatto che nel corso degli anni esse siano riuscite a 
sopravvivere a cambiamenti di regime, guerre e a campagne di repressione, 
dimostrando notevoli qualità come flessibilità ed adattamento.  
Oggi quote sempre più larghe di cittadini del Sud d’Italia fanno fatica a 
riconoscersi nei valori impersonificati dai mafiosi, creando un vuoto di consenso e 





























CAP II - LA QUESTIONE MAFIOSA 
 
Il drammatico problema della criminalità organizzata meridionale si è imposto 
con forza alle autorità e all’opinione pubblica nell’ultimo ventennio, 
determinando una più incisiva opposizione al sistema di potere con cui la mafia ha 
a lungo compromesso l’autorità dello Stato nel Mezzogiorno d’Italia. Ma questa 
risposta repressiva statale non è ancora riuscita ad avere la meglio su un fenomeno 
criminale sempre robusto nel Sud Italia. 
Del resto nonostante la crescente delegittimazione popolare del sistema 
mafioso, resta ancora forte il sostegno diretto e indiretto di larghe fasce della 
società meridionale a questo sistema che garantisce lavoro e sussistenza con i 
propri circuiti economici. 
Infatti il progressivo consolidarsi dell’economia mafiosa è stata fortemente 
favorita dalla connivenza degli organi di amministrazione e di governo in cui le 
cosche hanno spesso infiltrato i proprio fiduciari, affiancando alla corruzione 
l’arma dell’intimidazione e del delitto (COLETTI, 1995, p. 3). 
Questa situazione ha permesso al sistema di potere mafioso di adattarsi e 
svilupparsi in parallelo alle trasformazioni della realtà socio-economica italiana, 
evolvendosi dalle primitive forme di protezione forzata e intermediazione 
parassitaria in ambiente agrario, all’odierna multinazionale del crimine. 
Ne deriva che il sistema di potere mafioso è una specificità tutta italiana, con 
peculiarità e caratteristiche proprie maturate nel corso del tempo: ovvero l’uso 
della violenza privata come strumento di mobilità sociale e occasione di profitto 
imprenditoriale, l’omertoso consenso sociale delle comunità sotto il controllo 
mafioso, il coinvolgimento di importanti segmenti dell’ambiente politico nei 
circuiti criminosi  e infine la capacità di gestire attività formalmente legittime in 
cui far confluire i proventi dell’attività illecita (ivi, p. 4). 
 
 
2.1 La mafia come fenomeno sociale 
 
Le origini del fenomeno mafioso sono alquanto oscure, sebbene la presenza di 
attività mafiose sono riscontrabili già in età preunitaria. Successivamente queste si 
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consolidarono nei decenni successivi all’Unità nazionale, fino a diventare da 
allora una presenza diffusa e costante nel tessuto sociale siciliano, calabrese e 
campano. 
Dal momento che l’odierno sistema mafioso ha fondamenta antiche, il tentativo 
di darne una interpretazione non può prescindere dalla ricerca storica sul suo 
costituirsi ed acquistare peso entro la realtà meridionale e nazionale (ivi, pag. 7). 
L’uso dello strumento storico può giovare a far emergere dalla stratificazione 
dei decenni nodi centrali del progressivo affermarsi del fenomeno. 
La “questione mafiosa” va cioè indagata come ogni altro fenomeno sociale di 
cui si vogliono individuare e valutare le radici e i successivi stadi di crescita, 
ovvero inquadrandolo anche storicamente nel contesto politico, sociale ed 
economico entro il quale è venuto maturando (ibidem). 
 
 
2.2 La dissoluzione del sistema feudale 
 
Molti studiosi ravvedono nel disfacimento del sistema feudale l’origine e della 
diffusione del fenomeno mafioso. 
Infatti il sistema feudale7 della Sicilia era caratterizzato dalle tensioni tra potere 
centrale e baroni che si intensificarono sotto il dominio spagnolo a partire dalla 
fine del secolo XIII. Esso fu fortemente caratterizzato dalla forte indipendenza e 
dall’energico predominio dell’aristocrazia terriera a scapito della centralizzazione 
del potere. 
Nel corso del secolo XVIII fino al 1812, quando cioè in Sicilia il feudalesimo 
fu abolito per legge, la giurisdizione baronale regnò sovrana causando la 
progressiva diminuzione dell’ingerenza del governo centrale negli affari locali. 
Del resto il governo straniero non era interessato all’amministrazione diretta della 
Sicilia, sia perché si accontentava che le richieste minime venissero soddisfatte, 
sia perché l’amministrazione tenuta dai baroni costava meno dei funzionari regi 
(BLOK, 2000, p. 90).  
                                                 
7 Il sistema feudale si basava su una forma di proprietà congiunta della terra. Essa infatti veniva 
affidata dal Re a un nobile che in caso di necessità metteva al servizio del Re il suo esercito 
privato. Quando la feudalizzazione o la decentralizzazione riduceva i possedimenti e le entrate del 
Re, quest’ultimo dipendeva dalle probabilità che i baroni rispettassero il loro giuramento di 
fedeltà. Cosa che solitamente non avveniva. 
23 
 
La situazione mutò dopo il 1816, con la restaurazione dei Borboni a Napoli. Il 
dispotismo illuminato e le riforme elaborate dal governo di Napoli tentarono di 
arginare il potere dei signori locali e favorire la formazione di una classe di piccoli 
proprietari terrieri provenienti dalle fila dei contadini senza terra, interessati ad 
una più efficiente conduzione della terra.  
Il governo borbonico cercò così di strappare dalle mani dei baroni il controllo 
della Sicilia per favorire l’integrazione dell’isola nella struttura di uno Stato 
centralizzato. Neppure l’abrogazione formale del feudalesimo aveva intaccato in 
profondità la posizione dei baroni, poiché i feudi furono semplicemente 
trasformati da proprietà pubbliche in proprietà private. 
Chi risultò svantaggiato dalla dissoluzione dell’ordinamento feudale furono i 
contadini, che persero quei diritti sulla terra di cui avevano goduto in passato. 
Infatti la popolazione contadina, a causa della perdita dei diritti di uso comune 
della terra, passò da uno stato di asservimento a nuove forme di dipendenza 
quando la terra e la forza lavoro furono trasformate in merci. Involontariamente la 
caduta del sistema feudale favorì l’ascesa di una nuova e potente borghesia 
terriera, che in parte si sostituì e in parte si amalgamò all’aristocrazia agraria, 
assorbendo il loro aristocratico disinteresse per l’agricoltura e il disprezzo per il 
lavoro manuale. Molti di loro oltre alla proprietà terriera, si procurarono tramite il 
matrimonio o acquisti in contanti dei titoli nobiliari e tutti o quasi si inserirono 
saldamente nel governo locale. 
Il tentativo del governo di Napoli di centralizzare il potere non fece altro che 
provocare la tenace opposizione di questa classe privilegiata che, così come in 
passato con i baroni, continuava a dominare la società siciliana. 
Contemporaneamente all’espansione della borghesia terriera, aumentò anche il 
numero dei contadini senza terra e il graduale incremento demografico contribuì a 
peggiorare le condizioni di questa classe sociale. 
 
Solo in questo contesto è possibile comprendere le origini e lo sviluppo della 
mafia.  
La mafia di quegli anni fu il prodotto delle tensioni tra il governo centrale e 
proprietari terrieri locali da una parte, e tra questi ultimi e i contadini dall’altra 
(BLOK, 2000, p. 94). Nello stesso tempo però la mafia collaborava alla gestione 
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di tali tensioni e conflitti fornendo un codice specifico con il quale i membri delle 
varie classi e dei vari gruppi sociali strutturavano i loro reciproci rapporti 
(ibidem).  
I presupposti sopra descritti determinarono una situazione in cui il brigantaggio 
divenne un sistema di vita e bande organizzate iniziarono ad essere presenti un 
po’ ovunque sull’isola. Le loro attività delittuose si basavano sui sequestri di 
persona con richiesta di riscatto, furti di animali (abigeato) e la riscossione di 
“pizzi”, allo scopo di accumulare ricchezze. 
Nel frattempo i possidenti consolidarono la loro supremazia con l’uso della 
violenza, così come avveniva in epoca feudale, con la differenza importante che, 
data la fragilità delle strutture dello Stato, questi riuscivano a costringere le 
autorità ufficiali a scendere a patti con loro. Queste collusioni aumentarono il 
potere dei grandi proprietari terrieri a livello locale, così il governo borbonico fu 
costretto, per mantenere l’ordine, ad avvalersi di gruppi e squadre reclutati 
privatamente. Queste squadre erano incaricate di far rispettare la legge, ma nella 
maggior parte dei casi questi gruppi dovevano di fatto accordarsi o unirsi ai 
banditi o ai dipendenti dei proprietari terrieri per mantenere un’apparenza di 
ordine.  
Accanto a questi gruppi il governo centrale promosse anche la formazione di 
una Guardia Nazionale, una milizia di classe, volontaria, composta da cittadini 
benestanti, il cui compito era di proteggere la proprietà ed opporsi alle squadre di 
contadini e proletari che improvvisamente spuntavano nei momenti di crisi. 
Quello che più tardi fu chiamata mafia coincise con queste bande armate di 
uomini violenti e dei loro seguaci che esercitavano il potere a livello locale con il 
consenso dell’autorità ufficiale (ivi, p. 95). Infatti proprio questa caratteristica 
distingueva i mafiosi da altri gruppi criminali poiché questi agivano in connivenza 
con coloro che rappresentavano la legge ufficiale, i quali legittimavano il 
controllo privato che i mafiosi esercitavano sulla vita pubblica della comunità. 
 
 
2.3 Unità d’Italia  
 
L’annessione della Sicilia al regno sabaudo non intaccò il potere del ceto 
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nobiliare e possidente, anzi lo consolidò anche economicamente. Infatti quando 
nell’Isola, tra il 1861 e il 1867, vennero incamerati e messi all’asta i beni fondiari 
confiscati agli enti religiosi, che erano stati divisi in piccole porzioni per favorire 
il ceto contadino, fu lo strato sociale più abbiente ad accaparrarsi le terre poste in 
vendita. 
Nella Sicilia occidentale restò dunque immutata la situazione del latifondo, 
destinato a ricostituirsi attorno ai possessori di capitali, compresi molti gabellotti 
arricchiti8. 
Alla difesa degli ex feudi continuò a provvedere l’opera dei campieri9, tra cui 
primeggiano gli individui mafiosi. 
Nell’area della Sicilia orientale, invece, l’atteggiamento non assenteista 
dell’aristocrazia terriera, che ha sempre mantenuto un certo rapporto diretto con il 
feudo, non lasciò spazio alle funzioni di intermediazione degli individui che 
altrove costituiranno il nerbo del sistema mafioso (COLETTI, 1995, p. 30). 
Il nuovo regime che venne istaurato con L’Unità d’Italia rimase indifferente e 
ostile di fronte ai bisogni e alle aspirazioni delle popolazioni meridionali. Il 
carattere stesso del nuovo Regno e i principi cui esso si ispirava, resero 
impossibile una politica tendente a risolvere  i problemi delle genti del Sud. Infatti 
un intervento del potere centrale contro le usurpazioni lamentate dal ceto 
contadino avrebbe modificato le strutture economico-sociali dell’antico Regno 
delle Due Sicilie e posto in essere una situazione che il nuovo regime aveva 
interesse ad evitare: esso infatti si propose come elemento di conservazione contro 
ogni trasformazione economico-sociale, perché la ricca borghesia italiana al 
potere era una classe prevalentemente conservatrice e legata fortemente all’ordine 
costituito. Difatti questa classe sociale temeva che eventuali trasformazioni 
avrebbero determinato conseguenze in termini di agitazioni sociali minacciando di 
                                                 
8 Il gabellotto era l’affittuario della terra dei signori, che a sua volta la subaffittava in piccoli lotti 
ai braccianti. La sua figura non era più quella dell’imprenditore agrario ma quella 
dell’intermediario speculatore. Il suo obiettivo era di garantire al padrone il canone d’affitto 
attraverso il lavoro dei subaffittuari. Questo rapporto tra gabellotto e subaffittuari era spesso un 
contratto di mezzadria, cioè il secondo doveva dividere con il primo i prodotti della terra e inoltre 
doveva pagare un canone in denaro comunque sarebbe andato il raccolto, spesso rischiando di 
perdere l’uso del pezzo di terra. I braccianti vivevano nella paura di non poter assicurare il canone 
al gabellotto e mettere qualcosa da parte per mangiare. ISTITUTO TECNICO STATALE "G. 
CARUSO”, 2007: www.gcaruso.it 
9 Agli inizi la mafia reclutava i suoi uomini li tra i “campieri”: ossia fra le guardie private che i 




sconvolgere il paese. 
Inoltre questa ricca classe dirigente continuò a possedere le terre irregolarmente 
acquistate o usurpate durante e dopo il periodo borbonico. E contro le richieste 
avanzate dai contadini su queste terre, il potere centrale intervenne per costringerli 
a sottostare ai soprusi e agli arbitri della ricca borghesia. I contadini disillusi 
riguardo alla possibilità che il nuovo regime concedesse loro la terra che la ricca 
borghesia aveva usurpato prese la strada della ribellione, la quale assunse aspetti 
violenti e minacciò seriamente l’esistenza del giovane Regno.  
Infatti in quel periodo si aprì nell’Isola un torbido periodo di disordini popolari 
e attentati contro le personalità politiche. 
Nell’ottobre del 1861 a Palermo si verificò l’inquietante caso politico-
giudiziario dei “pugnalatori”, caratterizzatosi da misteriosi assassini per 
accoltellamento e conclusosi con la denuncia di un preteso complotto Borbonico, 
con l’intervento di elementi mafiosi, volto a destabilizzare la città (MARINO, 
1998, p.39) 
L’esercito intanto intervenne nelle regioni del Mezzogiorno, per tenere a freno 
nuclei di sbandati del disciolto esercito borbonico, come renitenti di leva, ex 
gabellotti e gruppi di contadini con il sostegno delle sempre più agguerrite bande 
brigantesche10.  
In particolare in Sicilia era presente un banditismo locale, che si manifestava 
con rapine, abigeati, sequestri di persona effettuati da gruppi di malviventi. Gli 
stessi grandi proprietari fornivano assai spesso a costoro appoggio logistico per 
mettersi al riparo da incursioni banditesche o indirizzarle contro i proprietari 
nemici. 
Neppure le squadre dei “Militi a cavallo” che nel 1863 si erano sostituite alla 
Guardia Nazionale borbonica, avevano mutato la metodologia del patteggiamento 
delle forze dell’ordine con la malavita.  
Era evidente che il nuovo Stato unitario non possedeva, né sapeva esercitare, le 
capacità coercitive per evitare le ruberie e il disordine sociale, così il ceto 
proprietario fece ricorso alla protezione privata o ne subì le pretese fino 
                                                 
10 In realtà il brigantaggio postunitario in Italia meridionale non può essere ridotto alle proporzioni 
di un fatto prettamente delinquenziale. Esso fu anche e soprattutto una protesta con cui le 
popolazioni rurali del Sud espressero il loro dissenso politico e il loro risentimento sociale verso la 




all’estorsione, rafforzando così il mercato della violenza. In questo modo il 
mafioso poteva influenzare le bande che operavano sul territorio sottoposto alla 
sua “giurisdizione”, riuscendo a ricattare il proprietario con la minaccia di lasciare 
mano libera ai banditi, per costringerlo ad accettare la sua costosa difesa. 
Infatti dal 1866 molti campieri privati erano stati organizzati in corpi di 
“guardie campestri” (COLETTI, 1995, p. 33), alcuni stipendiati dal Comune e con 
incarichi di polizia municipale, ma la loro presenza non contrastava affatto le 
attività criminose. Così per vincere la tenace resistenza del banditismo che 
infestava le campagne, le autorità di pubblica sicurezza cominciarono a ricorrere 
sempre più di frequente alla collaborazione dei mafiosi, riconoscendo loro, 
implicitamente, una funzione di potere parallelo territoriale. Così il ruolo dei 
mafiosi iniziò a farsi forte quando le autorità pubbliche e di polizia affidarono a 
noti mafiosi il contenimento del banditismo, scendendo a patti con loro e 
affidandogli addirittura funzioni pubbliche pur di avere successo contro il 
banditismo e stabilire una sorta di ordine pubblico. Inoltre la corruzione e 
l’intimidazione condizionavano le pronunce giudiziarie, garantendo a questi 
criminali un’impunità pressoché totale. Un requisito questo indispensabile per la 
carriera di un “uomo d’onore”, poiché ciò rafforzava la sua fama di personaggio 
potente e inattaccabile, degno di essere preso in considerazione come mediatore 
dei conflitti interni della comunità (ivi, p. 35). Quasi una sorta di giudice di pace, 
cui le persone si rivolgevano per sanare le liti o risolvere le controversie in 
materia di onore e di interesse (GAMBETTA, 1992, p. 99). 
 
 
2.4 Le prime definizioni della mafia o maffia 
 
Il temine mafia appare per la prima volta in un documento del 1658; esso 
rappresentava un elenco di eretici riconciliati, in cui appariva il soprannome di 
una strega “Catarina la Licatisia nomata ancor Maffia” (TESSITORE, 1997, p.19 ). 
Ma il primo ad utilizzare questo termine in una fonte certa e documentabile fu il 
capocomico Giuseppe Rizzotto, autore nel 1863 de “I mafiosi de la Vicaria” 
(ibidem), un’opera dialettale ambientata presso le Grandi Prigioni di Palermo. In 
questo contesto il termine mafia fu elaborato per designare un gruppo di individui 
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coraggiosi e violenti, legati da rapporti misteriosi e temibili, dediti ad azioni per lo 
più criminose.  
Nel linguaggio burocratico il termine sembra aver fatto la sua prima comparsa 
in un rapporto del 1865, redatto da Filippo Antonio Gualterio, prefetto di Palermo. 
In esso il funzionario denunciava al ministro dell’Interno la grave crisi dell’ordine 
pubblico in Sicilia, determinata anche dal diffondersi della “cosiddetta mafia” o 
“associazione malandrinesca” (COLETTI, 1995, p. 32), che il prefetto identificava 
con l’opposizione politica. Del resto in quegli anni il fenomeno presentava 
connotati ancora assai confusi: infatti con il termine “mafioso” si indicava il 
gabellotto arricchito o il campiere estorsore, o il proprietario favoreggiatore, 
oppure anche l’oppositore politico.  
Pochi anni dopo, nel 1868, questo termine riuscì a fare il suo ingresso nel 
Nuovo vocabolario siciliano-italiano di Antonio Traiana laddove assumeva un 
significato ed una valenza negativa, indicando tutte quelle azioni di braveria, 
baldanza, fasto e tracotanza (TESSITORE, 1997, p. 20).  
Fondamentale fu l’inchiesta condotta da due giovani studiosi fiorentini, 
Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino, che nel 1877 pubblicarono i risultati della 
loro inchiesta condotta in Sicilia. 
In questa inchiesta il fenomeno mafioso fu analizzato e studiato in relazione al 
suo contesto sociale, e fu visto essenzialmente come il prodotto delle resistenze 
feudali nella realtà siciliana, cui lo Stato unitario non aveva saputo imporre il 
rispetto delle proprie leggi.  
Con la conseguenza che i rapporti sociali continuavano ad essere condizionati 
dal clientelismo e dal ricorso alla violenza da parte dei prepotenti. Così con 
l’espressione Mafia, Franchetti indicava tutte quelle vaste unioni di persone di 
ogni grado, d’ogni professione, d’ogni specie che senza aver nessun legame 
apparente, continuo e regolare, si trovano sempre unite per promuovere il 
reciproco interesse, astrazione fatta da qualunque considerazione di legge, di 
giustizia e di ordine pubblico (FRANCHETTI, 1974, p. 57). L’interpretazione del 
fenomeno mafioso dei due studiosi fu senz’altro la più lucida dell’epoca ed ha il 
merito di aver influenzato fino ai giorni nostri, quasi tutte le successive analisi sul 
fenomeno. 
Le discussioni sulla natura della mafia si fanno sempre più forti nel ventennio a 
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cavallo tra Otto e Novecento, dove la maggior parte degli studiosi tesero a 
respingere l’interpretazione in base alla quale il fenomeno mafioso non sia lo 
specifico prodotto della situazione socio-economica locale. Ma prende forma la 
tesi, destinata a persistere fino ad alcuni decenni del Novecento, e i realtà tuttora 
presente anche se non come orientamento prevalente, di una mafia 
originariamente “buona”, secondo la quale il comportamento mafioso sarebbe 
l’estrema conseguenza dell’indole e della mentalità del popolo siciliano, 
caratterizzato dal forte senso dell’onore e dell’istinto a reagire al sopruso. 
Nel frattempo si andava sviluppando la tesi in base alla quale si analizzava il 
fenomeno mafioso essenzialmente in chiave storico-sociologica, ovvero come il 
prodotto del malgoverno e dell’arretratezza dei rapporti sociali nell’Isola. 
 
 
2.5 L’evoluzione del fenomeno mafioso 
 
Nel marzo 1876, caduta la Destra storica, Agostino Depretis formò il primo 
gabinetto della Sinistra storica. Questa nuova compagine governativa salì al 
potere grazie al sostegno elettorale di classi sociali, come notabili e possidenti, ma 
anche grazie al supporto degli “uomini d’onore”. Infatti quest’ultimi si erano 
impegnati a sostenere elettoralmente baroni e possidenti, candidati nello 
schieramento della Sinistra, per poter così entrare indirettamente nei circuiti del 
potere locale. In quegli anni si stavano sviluppando numerose associazioni 
mafiose11, che si erano inizialmente costituite come società di mestiere per il 
mutuo soccorso, le cosiddette “fratellanze”, nate con finalità di autotutela della 
categoria, dotate al pari delle società segrete di rituali di affiliazione e severi 
regolamenti interni, poi indotte ad usare la violenza per risolvere contrasti o 
procurarsi vantaggi indebiti (acquisendo sempre più comportamenti mafiosi).  
                                                 
11 Quando un mafioso di spicco si mette a capo di altri personaggi violenti costituisce con loro una 
“cosca”, formata essenzialmente da individui legati al capo da vincoli di parentela o “amicizia”. 
Molteplici cosche vengono, in quegli anni, così formandosi nella Sicilia occidentale, come piccole 
associazioni indipendenti l’una dall’altra, ma all’occorrenza disposte a collegarsi per azioni di 
comune interesse. Il capocosca è abitualmente in buoni rapporti con le autorità ufficiali del proprio 
territorio e ciò gli consente di inserirsi nei meccanismi decisionali da un lato e di garantirsi 
sufficiente impunità dall’altro. Di solito le cosche mantengono tra loro un buon accordo, pronte 
però a combattersi con ferocia ricorrendo sovente all’assassinio, per difendere i rispettivi campi di 
azione (COLETTI, 1995, p. 46). 
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Parallelamente al perfezionarsi delle strutture organizzative segrete si consolidò 
un “codice” mafioso, che si esprimeva in precise regole di comportamento volte a 
garantire la compattezza del gruppo, la fedeltà ai suoi interessi e la salvaguardia 
degli affiliati, e in particolare, prese forza la regola dell’omertà che prescriveva il 
rifiuto di qualsiasi ricorso alla legge ufficiale. 
Sul finire del secolo la crisi agraria coinvolse vasti strati di popolazione in tutto 
il Paese e inasprì le tensioni sociali. In Sicilia contadini e artigiani decisero di 
organizzarsi nei Fasci dei Lavoratori12 per rivendicare patti agrari e condizioni di 
vita più umane. A questo primo associazionismo democratico gli “uomini 
d’onore” volsero subito la propria attenzione. Cercarono di infiltrarsi per 
controllarne la conflittualità e nel caso giovarsene per i propri interessi. 
L’operazione in parte riuscì e numerosi mafiosi si iscrissero tra i combattivi 
popolani dei Fasci. In questo modo la mafia dimostrava la sua capacità di 
percepire i mutamenti in corso nella società e saperli mantenerli sotto il suo 
controllo. 
Il 1° febbraio del 1893, fu pugnalato a morte il marchese Emanuele 
Notarbartolo, ex direttore del Banco di Sicilia, perché, quando era stato capo della 
banca, aveva denunciato grossi imbrogli e prestiti irregolari per fini elettorali, 
perpetrati da funzionari dell’istituto in combutta con alcuni uomini politici. 
L’omicidio cruento di un personaggio influente sconvolse l’opinione pubblica, 
tanto che, il fenomeno mafioso divenne un argomento di interesse nazionale e si 
svilupparono intorno ad esso discussioni volte alla risoluzione del problema, 
soprattutto in ambito politico. Ma nulla fu fatto di significativo, tanto che negli 
anni a cavallo tra Ottocento e Novecento, la mafia riuscì ad ampliare la sua sfera 
di intervento nel campo politico-economico, rafforzando i circuiti tra corruzione 
amministrativa e affarismo malavitoso. 
 
                                                 
12 I Fasci dei Lavoratori furono organismi di base di origine cittadina rapidamente estesisi alle 
campagne. Il primo Fascio fu fondato a Messina in 22 dicembre 1888. All’inizio furono 
considerate alla stregua delle vecchie società mazziniane, sorte un po’ ovunque in Sicilia tra gli 
anni Sessanta ed Ottanta con prevalenti finalità di mutuo soccorso, ma in realtà la fondamentale 
originalità dei Fasci siciliani consisteva nella loro formula organizzativa di associazioni aperte, 
non corporative e non settarie, non condizionate da una qualsiasi specifica militanza ideologica 
degli aderenti, ma funzionali all’obiettivo di mettere insieme il maggior numero possibile di 
lavoratori e di proporre le più diverse istanze di miglioramenti contrattuali e salariali, oltre ad un 




2.6 Il fascismo 
 
Con il nuovo regime divenne evidente che la funzione della mafia, in 
concorrenza con i poteri dello stato, non poteva essere tollerata da un sistema di 
potere che faceva dell'esercizio assoluto del monopolio della forza ed anche del 
controllo sociale la sua ragion d'essere. Fu per questo che mafia e Fascismo 
entrarono in rotta di collisione, soprattutto quando il 23 ottobre 1925 si insediò a 
Palermo il prefetto Cesare Mori, che sarebbe passato alla storia con il soprannome 
di "prefetto di ferro". I suoi metodi si rivelarono subito di estrema decisione tanto 
che erano utilizzabili solo in uno stato non più democratico, dove le garanzie per i 
cittadini erano considerate molto meno della necessità di assicurare i criminali alla 
giustizia. Ma davanti ai rischi di impopolarità della repressione e a possibili 
reazioni della popolazione siciliana, Mori rimase attentissimo a cercare punti di 
contatto e un codice di comunicazione con le masse, allo scopo di scongiurarne 
una reazione e ottenerne un sostegno (LUPO, 1993, p. 145). Tali metodi furono 
perseguiti per anni: furono fatti migliaia di arresti, senza troppe preoccupazioni se 
venivano coinvolti anche innocenti. Si procedeva all'arresto, ed alla condanna per 
associazione per delinquere, sulla base di un semplice sospetto, o della cosiddetta 
"notorietà mafiosa"13. Ovviamente la lotta antimafia fu usata spesso dal regime 
per fini poco limpidi: così alcune correnti all'interno del partito fascista riuscirono 
a far arrestare, con accuse spesso infondate, i propri avversari politici. 
Ma nel giugno del  1929 Mori ricevette un telegramma di Mussolini che lo 
collocava a riposo per anzianità di servizio. Un pensionamento che nascondeva la 
volontà politica del Duce di metterlo in disparte, perché il suo nome era diventato, 
sia in Italia che all’estero, troppo noto offuscando quello del tiranno. Così 
nonostante il fatto che Mori avesse operato con impegno, il fenomeno mafioso 
non era stato debellato (anche se le cosche subirono in quegli anni pesanti 
sconfitte), poiché esso aveva radici troppo profonde nel tessuto sociale locale 




                                                 
13 SOCIETA’ FABIANA SICILIANA, 2007: www.psi2000.it 
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2.7 Lo sbarco degli  alleati e il MIS 
 
La mafia, lungi dall’essere sconfitta, collaborò addirittura con le forze alleate 
per facilitare il loro sbarco. Ancora in guerra con lo Stato italiano, gli Alleati 
pensarono di affrontare il difficile compito di governare la Sicilia appoggiandosi a 
personalità locali non compromesse con il vecchio regime e rispettate dalla 
popolazione: alcuni di questi furono gli “uomini d’onore”.  
I capimafia, infatti, non avevano perso potere personale e legami influenti con i 
notabili locali e il ceto nobiliare. Dichiarandosi inoltre  vittime del fascismo, 
mostrarono di possedere le credenziali necessarie per svolgere la funzione di 
collaboratori delle autorità alleate, che presto fecero di loro sindaci di parecchi 
comuni della Sicilia occidentale. Di conseguenza le cosche più importanti ebbero 
modo di ricostituirsi senza problemi, ampliando  addirittura i propri spazi di 
intervento, dopo un ventennio di attività ridotta al minimo. 
Tornata ad operare, la mafia iniziò a contrastare con violenza il movimento 
sindacale per sottrarre al suo controllo le masse contadine e cercò di organizzare 
la sua presenza, anche in politica, contribuendo alla nascita del Movimento 
Indipendentista Siciliano (MIS), una formazione politica che, facendo leva sul 
risentimento popolare verso uno Stato accentratore e indifferente ai bisogni del 
popolo siciliano, si prefiggeva l'indipendenza della Sicilia dal resto d'Italia. La 
crescita del movimento non si limitò, tuttavia, al piano legale ed elettorale. 
Quando il Governo centrale, preoccupato per l’acuirsi del rischio insurrezionale, 
intervenne, il MIS passò all’azione armata. In questo modo la mafia riuscì a 
rendere attuabili le aspirazioni militari dei separatisti, costituendo persino un suo 
esercito, l'EVIS (Esercito volontario di indipendenza siciliana) e nell’Ottobre del 
1945 i capimafia nominarono Salvatore Giuliano colonnello dell’EVIS per la 
Sicilia occidentale.  
In questa situazione di tensione venne approvato il 15 giugno del 1946, lo 
statuto della Regione siciliana, che sancì l’autonomia amministrativa e 
giurisdizionale dell’Isola nelle varie questioni di interesse locale, misura che 
riuscirà a spegnere le mire separatiste. 
Abbandonata così la causa separatista, la mafia si accostò alla Destra liberale e 
monarchica, ovvero a quei gruppi politici che in Sicilia erano espressione degli 
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interessi dei latifondisti. Si formò da quel momento in poi un “circuito di 
collaborazione tra mafia e politici, i quali, da posizioni separatiste prima e 
monarchiche dopo, difesero strenuamente la logica economica del latifondo, e si 
servirono della mafia e di delinquenti, da quest’ultima assoldati, per spargere 
terrore e morte” (COLETTI, 1995, p. 101). 
Così Salvatore Giuliano indirizzò le azioni delittuose della sua banda contro 
organismi e sedi dei partiti di sinistra, con il beneplacito di cospicui settori degli 
apparati pubblici locali, i quali con l’avvento della Guerra Fredda erano più 
preoccupati per la presenza della sinistra  che per la criminalità dilagante. 
Quando in Sicilia nell’aprile del 1947 si svolsero le elezioni della prima 
assemblea regionale siciliana, le sinistre unite nel Blocco del popolo 
conquistarono la maggioranza relativa dei voti, preoccupando latifondisti e mafia, 
i quali progettarono la controffensiva. Così la banda di Giuliano, undici giorni 
dopo le elezioni, il 1° maggio 1947, aprì il fuoco sulla manifestazione contadina 
che, nella piana di Portella delle Ginestre, stava celebrando la festa del Lavoro: ci 
furono undici morti e sessantacinque feriti. 
In quello stesso maggio si formò in Sicilia un governo regionale democristiano, 
con l’appoggio della destra liberale e monarchica. In seguito il risultato elettorale 
del 1948 consegnò la Regione ad un governo di centrodestra presieduto da Franco 
Restivo.  
Nel frattempo sull’onda dello scandalo per la strage di Portella, il governo si 
mobilitò in forza contro la banda Giuliano (il quale fu abbandonato dalla mafia in 
quanto divenuto una figura troppo compromettente), dato che il pericolo di una 
vittoria del comunismo nell’Isola era ormai lontano.  
 
 
2.8 Il fenomeno mafioso a cavallo degli anni cinquanta e sessanta 
 
Sulle soglie degli anni Cinquanta la mafia entrò in una fase di mutamento. 
Accanto ai vecchi “uomini d’onore” ancora legati alle strutture mafiose del 
latifondo cominciarono ad imporsi i membri della nuova generazione, inclini ad 
uno stile gangsteristico di tipo americano nell’esercitare il monopolio della 
violenza (ivi, p. 103).  Dal punto di vista organizzativo si consolidarono le 
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“famiglie”, cioè i gruppi mafiosi, spesso legati da relazioni di parentela, che 
controllavano una determinata zona cittadina o provinciale da cui prendevano il 
nome. Esse generalmente non erano costituite da molti membri ed erano 
strutturate secondo una gerarchia verticale. Gli “uomini d’onore”, principalmente 
gabellotti arricchiti, condizionavano con la violenza ogni settore della vita 
economica. Infatti la mafia imponeva le sue regole nella commercializzazione dei 
prodotti agricoli, nella conduzione delle cooperative e dei consorzi di bonifica, nel 
funzionamento degli acquedotti e nel sistema dei trasporti. 
Nel frattempo si acuì in tutto il Mezzogiorno l’insoluto problema della terra. 
Sotto la pressione delle violente agitazioni popolari, la DC al potere propose una 
riforma agraria che si concretizzò in due provvedimenti legislativi straordinari: la 
“Legge Sila” e la “Legge stralcio” (maggio - ottobre 1950). Un terzo 
provvedimento venne varato dall’assemblea regionale siciliana nel dicembre 
1950. Esso imponeva una riforma generale nell’Isola, fissando il limite della 
proprietà in 200 ettari, e obbligava alcuni vincoli agli agrari per la trasformazione 
delle terre che restarono in loro possesso. 
 Per quanto inizialmente osteggiata, la riforma agraria segnò la fine del 
latifondo, la secolare struttura che aveva dato origine alle prime funzioni 
“protettive” esercitate dalla mafia. Così con il venir meno del mondo legato al 
latifondo, gli “uomini d’onore” rivolsero la propria azione alle nuove opportunità 
che si erano determinate con l’avvio dell’impetuosa e disorganica crescita della 
società urbana.  
Lo sviluppo economico locale, il rapido inurbamento, l’emergere di un ceto 
politico-burocratico dispensatore di cospicue sovvenzioni statali14 offrirono agli 
“uomini d’onore” nuove fonti di profitto illecito. In questi anni si moltiplicarono 
le assunzioni clientelari negli Enti pubblici locali, determinando pesanti 
infiltrazioni mafiose nei posti chiave di un’amministrazione regionale, cui lo 
Statuto speciale concedeva un’ampia gamma di poteri economici e politici. Fu 
dunque la pubblica amministrazione il nuovo campo di attività e fonte di profitto 
per gli “uomini d’onore”. Perno di questa strategia fu Palermo, dove la mafia 
giungerà a controllare il mercato ittico e ortofrutticolo, il mercato del lavoro nei 
cantieri navali, e in particolare, l’intero ciclo di affari legato alla speculazione 
                                                 
14 Nel 1950 viene istituita la Cassa per il Mezzogiorno. 
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edilizia, con l’acquisto delle aree fabbricabili, il trasporto dei materiali da 
costruzione ecc. 
Dopo il Congresso nazionale di Napoli del 1954 prevalse nella DC la linea di 
Fanfani e le strutture politiche siciliane del partito scelsero di attuare una 
spregiudicata politica di assorbimento delle forze elettorali liberaldemocratiche, 
alcune delle quali appoggiate dalle cosche mafiose. Questa strategia fu attuata con 
successo dal giovane segretario della DC palermitana Giovanni Gioia e un altro 
giovane leader democristiano, Salvo Lima. Questo schieramento determinò la 
caduta del governo regionale Restivo, sostituito nel 1956 dal governo Loggia. 
Anche in queste elezioni regionali la mafia fece sentire il suo peso. In quegli anni 
la presenza mafiosa nelle compagini politiche si sviluppò sempre più, tanto che ne 
conseguì la formazione di una fitta trama di alleanze politico-mafiose che si 
sarebbe rafforzata fino a vere e proprie forme di integrale dominio della mafia 
sulla politica e l’economia (MARINO, 1998, p. 234). 
Mentre la mafia si sviluppava e allargava i suoi poteri sul contesto nazionale, il 
12 ottobre 1957 all’Hotel Delle Palme a Palermo ebbe luogo un incontro tra 
esponenti della mafia americana e siciliana. Questo convegno segnò uno dei 
momenti decisivi di una riorganizzazione internazionale di “Cosa nostra”. Da un 
summit all’altro l’alleanza siculo-americana si concretizzò in una nuova strategia 
di affari mafiosi, con particolare riguardo a quello che sarebbe diventato il 
business più importante, ovvero il traffico di droga. La vicinanza alla mafia 
americana determinò il superamento dell’antiquato modello delle cosche e si 
perfezionò, sul modello americano, una struttura di tipo federativo, orizzontale e 
verticale, quasi di tipo militare, insieme gerarchica e rispettosa delle competenze 
territoriali dei vari gruppi mafiosi15 (ivi, p. 214). 
Negli anni Sessanta, ovvero negli anni del miracolo economico e del decollo 
della società dei consumi, questa “nuova” mafia, pur non abbandonando le sue 
“vecchie” attività di lucro, avviò tramite fiduciari e prestanome, una sua attività di 
impresa, soprattutto per il riciclaggio del denaro sporco, sia nel settore edilizio, 
che in quelli della produzione industriale, senza trascurare il turismo e il 
                                                 
15 La nuova struttura mafiosa è così composta: in basso “la famiglia”, come cellula primaria a base 
territoriale; a livello intermedio i “mandamenti”, costituiti da tre o più famiglie territorialmente 
contigue; in alto la “Commissione” o “Cupola”, composta da capi di “mandamento” e presieduta 
da un personaggio di particolare prestigio, riconosciuto come un primus inter pares (MARINO, 
1998, p. 214). 
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commercio, con particolare riguardo alla grande distribuzione (ivi, p. 220). Si 
svilupparono e si consolidarono così alcune fortune economiche che avrebbero 
caratterizzato la mafia come “imprenditrice”. Ma gli anni Sessanta sono anche gli 
anni della lotta alla mafia: in particolare fu Giuseppe d’Angelo, eletto nel 1961 
presidente della Regione siciliana, ad opporsi al sistema affaristico mafioso. 
Il nuovo governo di centrosinistra sull’Isola fece approvare all’Assemblea 
regionale, nel marzo del 1962, una mozione in cui si chiedeva al Parlamento 
l’istituzione di una commissione parlamentare d’inchiesta sulla mafia. Essa, 
costituita nel dicembre dello stesso anno iniziò i lavori con l’obiettivo di 
analizzare il fenomeno mafioso sul piano storico e sociologico e di condurre una 
serie di indagini nei settori sociali, politici ed economici in cui le cosche 
esercitavano in maggior misura la propria influenza. Inizialmente alla 
Commissione venne negata ogni funzione di denuncia, perché in pochi mesi, dalla 
documentazione raccolta, risultarono evidenti le connessioni tra il sistema mafioso 
e determinati ambienti politici. Nonostante il fatto che le relazioni e i rapporti 
della Commissione Antimafia furono resi di pubblico dominio con parecchio 
ritardo, la presenza stessa dell’ente iniziò ad incidere significativamente nei 
rapporti tra mafia e società: i politici iniziarono a temere di essere accusati di 
collusione, mentre strati crescenti di popolazione iniziarono a prendere le distanze 
da una mafia divenuta troppo invadente. 
 
 
2.9 La mafia negli anni Settanta e Ottanta 
 
Una caratteristica nuova della mafia degli anni Settanta fu il suo espandersi 
dalla propria tradizionale base siciliana verso le regioni centro-settentrionali della 
Penisola, specialmente nei grossi centri urbani, come Milano, Genova, Torino e 
Roma. Infatti gli esponenti di spicco delle cosche, inviati fuori dalla Sicilia, oltre a 
mantenere saldi rapporti con le zone mafiose di provenienza e creare forti legami 
con la malavita locale, hanno svolto un’intensa opera di reclutamento 
nell’ambiente più degradato dell’immigrazione meridionale. Questi mafiosi 
emigrati sono riusciti a costituire nuovi clan distaccati nel centro-nord, che negli 
anni successivi hanno funzionato come basi di appoggio e centri operativi per il 
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traffico di stupefacenti. 
In questi anni, dopo un periodo di disorganizzazione e scontro tra le cosche, 
l’organismo mafioso ritornò a ristrutturarsi: spiccarono nomi di “illustri” mafiosi 
come Salvatore Riina e Bernando Provenzano. 
Nel frattempo la nuova Commissione antimafia, insediata nel 1972, si occupò 
degli sviluppi dei rapporti tra Cosa Nostra e l’area politica siciliana inquinata. Ma 
nella nuova commissione maturano nette contrapposizioni tra i membri di opposta 
linea politica. Così anche i lavori di questa Commissione antimafia restano 
inutilizzati negli archivi. 
Infatti il pericolo mafioso, negli anni Settanta, venne offuscato da un’altra 
grande emergenza nazionale, ovvero quella rappresentata dal terrorismo politico, 
che vedeva le forze dell’ordine e la magistratura impegnate contro Brigate Rosse e 
bande armate di destra e sinistra. 
La mafia riuscì così ad agire indisturbata, nella seconda metà degli anni 
Settanta, installando nell’Isola raffinerie per la produzione della droga, in 
particolare l’eroina. Prodotta in proprio e distribuita grazie ai numerosi canali 
fiduciari, l’eroina consentì rapidamente profitti enormi. 
Ma l’impiantarsi del mercato della droga generò elementi di disgregazione nelle 
cosche, perché i membri coinvolti nel narcotraffico preferivano privilegiare il 
gruppo con il quale gestivano questi giganteschi interessi economici, piuttosto che 
la cosca di appartenenza. Gli anni Settanta ed Ottanta saranno quindi anni 
caratterizzati dall’alternarsi di violente guerre e instabili tregue tra i vari clan. 
Frattanto la Sicilia stava diventando una base internazionale per la raffinazione 
e lo smistamento dell’eroina. I clan mafiosi coinvolti nel narcotraffico ottennero 
ingenti profitti, intensificando le operazioni di riciclaggio del denaro sporco con 
accorte operazioni finanziarie e investimenti in attività imprenditoriali legali.  
In questo modo Cosa Nostra, per evitare che le sue attività venissero intralciate 
da inchieste giudiziarie o interferenze politiche, non esitò ad avviare una serie di 
azioni militari contro pubblici amministratori, forze dell’ordine e magistrati. Tutti 
quei personaggi pubblici che si proponevano di colpire gli interessi dei mafiosi 
vennero brutalmente assassinati, non solo per eliminare il pericolo che quella 
persona rappresentava, ma anche per intimidire quelli che avrebbero voluto 
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intraprendere la stessa strada16. Del resto troppo grandi erano divenuti gli interessi 
in gioco perché le cosche non li difendessero con qualsiasi mezzo. 
In seguito alla morte di illustri personaggi pubblici, agli inizi degli anni Ottanta, 
venne varata la “Legge Torre”17 che prevedeva la possibilità di condurre indagini 
patrimoniali sui presunti mafiosi e comminava il sequestro e la confisca dei beni 
di cui non venisse dimostrata la legittima provenienza. Inoltre questa legge definì 
giuridicamente il concetto di associazione mafiosa18 (LUPO, 1993, 221). 
Inoltre la Legge La Torre istituì anche una nuova Commissione parlamentare 
antimafia, senza poteri di inchiesta ma solo di verifica, per contrastare lo stato 
della situazione e indicare i rimedi da adottare.  
Intanto nell’ufficio istruzione di Palermo si formò il cosiddetto “pool antimafia” 
formato da un gruppo di magistrati specializzati nel settore, del quale facevano 
parte giudici eminenti come Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. La strategia 
della magistratura era quella di perseguire Cosa Nostra in quanto struttura 
mafiosa, al di là dell’accertamento delle responsabilità per i singoli delitti. Inoltre 
un fondamentale apporto alle indagini giunse dal pentitismo, già dimostratosi 
fondamentale per la lotta al terrorismo (ibidem). I “pentiti” poi detti “collaboratori 
di giustizia” sono solitamente quegli “uomini d’onore” delle cosche perdenti che 
chiedono la protezione dello Stato in cambio della loro collaborazione. Tra i 
pentiti illustri vi fu Tommaso Buscetta, che descrisse con ricchezza di particolari 
la struttura di Cosa Nostra, i suoi codici rituali, gli organigrammi attuali e i delitti 
commessi. Le confessioni del Buscetta furono molto utili ai magistrati. Grazie alla 
cooperazione dei pentiti, l’11 febbraio 1986, ci fu il più grande processo fino ad 
allora istituito contro l’organizzazione mafiosa siciliana.  
 
Ma nonostante il maxiprocesso avesse privato dei propri boss le “famiglie” più 
importanti, Cosa Nostra continuò a restare potente nel proprio territorio, dal 
                                                 
16 Umberto Santino a questo proposito introduce il concetto di omicidio con funzione punitiva-
preventiva (COLETTI, 1995, p. 150). 
17 La legge prende il nome dal suo propugnatore, il deputato comunista Pio La Torre, il quale 
venne assassinato da un commando mafioso perché ritenuto responsabile del disegno di legge. 
18 L’art. 416 bis del Codice Penale sostiene che: “L’associazione è di tipo mafioso quando coloro 
che ne fanno parte si avvalgano della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in 
modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, 




momento che essa aveva radici troppo forti nel tessuto sociale. Inoltre essa riuscì a 
consolidarsi non solo nel centro-nord d’Italia, ma anche al di fuori dei confini 
nazionali.  
Cosa Nostra, alla fine degli anni Ottanta, si presentò con una struttura 
fortemente compartimentata, con una netta divisione tra i suoi vari settori, per 
meglio tutelare segretezza e sicurezza del vertice operativo. Nel corso di questo 
decennio il Clan dei Corleonesi riuscì ad eliminare dalla scena mafiosa i 
personaggi e i gruppi ad esso rivali e ad affermarsi come clan leader nel 
palermitano.  
Inoltre il mercato della droga non costituì più la fonte principale delle entrate 
mafiose. Infatti la maggior parte dei profitti furono assicurati dalla gestione degli 
appalti per opere pubbliche e, in misura massiccia, dalle estorsioni. Queste ultime 
permisero alle “famiglie” di esercitare un controllo capillare sul territorio e 
accentuare il proprio dominio.  
In più quando i profitti del racket vennero investiti nel settore degli appalti 
pubblici, la cosca riuscì nel contempo ad estendere il suo controllo alla vita 
politica, amministrativa e produttiva. In vaste zone dell’Isola si erano costituiti 
veri e propri “distretti mafiosi”, ovvero aree territoriali in cui, per la presenza di 
“famiglie” particolarmente attive e influenti, si era venuto istituzionalizzando un 
organico e permanente sistema di rapporti e scambi tra gruppi mafiosi, settori 















CAPITOLO III – LA MAFIA ITALIANA 
 
Le organizzazioni mafiose, la cui presenza sul territorio italiano risulta essere 
maggiormente rilevante, sono: Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra e Sacra 
Corona Unita. 
Cosa Nostra è l’associazione più pericolosa, più organizzata e più antica ed è 
stata per lungo tempo identificata con il fenomeno mafioso nel suo complesso19. 
Essa ha sede principalmente in Sicilia ed ha una struttura piramidale, con al 
vertice la cosiddetta Commissione che raccoglie tutti i capimafia più importanti. 
La ‘Ndrangheta ha sede principalmente in Calabria ed impone il controllo sul 
territorio grazie all’altissimo rapporto affiliati - cittadini. Essa una struttura 
prevalentemente orizzontale: infatti esistono rapporti tra i diversi gruppi della 
‘Ndrangheta, ma non esiste un vertice regionale né esistono vertici provinciali. 
La Camorra invece ha sede principale in Campania ed ha una struttura 
pulviscolare, infatti i gruppi si aggregano e si disgregano con facilità. Essa non ha 
vertici provinciali e regionali ed ha una specifica tecnica di controllo del territorio: 
non avendo vertici unificanti, sviluppa il suo controllo intervenendo 
sull’economia delle famiglie e degli strati sociali più poveri. 
 Infine La Sacra Corona Unita ha sede principale in Puglia e cominciò a 
manifestare la sua presenza agli inizi degli anni ottanta. Essa è l’organizzazione 
più recente e le sue cosche sono presenti soprattutto nelle provincie di Brindisi, 
Lecce e Taranto. La Sacra Corona Unita è un organizzazione minore rispetto alle 
altre per presenza sul territorio e giro di affari, ma nelle aree territoriali dove è più 
presente opera con determinazione e spietatezza. La sua attività si basa 
essenzialmente sulle estorsioni e sul traffico di tabacchi e droga e questa viene 






                                                 
19 Infatti la prima trattazione di organizzazioni criminali di stampo mafioso diverse da Cosa Nostra 
fu curata dalla Commissione Parlamentare d’inchiesta istituita nel 1982.  
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3.1 Cosa Nostra 
 
Cosa Nostra è il nome della mafia siciliana e a rivelarlo fu il collaboratore di 
giustizia Tommaso Buscetta.  
Questa organizzazione mafiosa si è affermata storicamente nelle campagne 
dove ha per lungo tempo controllato i mercati ortofrutticoli e si è posta, mediante 
la figura dei gabelloti, come una struttura di intermediazione tra i grandi 
latifondisti e contadini. Tra gli anni cinquanta e sessanta del Novecento la mafia si 
è spostata nelle città, dove ha iniziato a controllare la gestione degli appalti, a 
legare stretti rapporti con la politica e il mondo dell’economia e della finanza. 
Negli anni settanta e ottanta invece la mafia siciliana è entrata nel mercato degli 
stupefacenti. Questa attività ha fortemente aumentato i suoi profitti e il suo potere, 
inoltre ha spinto Cosa Nostra a stringere rapporti con altre compagini criminali 
internazionali, a riciclare di denaro sporco guadagnato illecitamente, investendolo 
nel centro-nord d’Italia e in paesi stranieri. Agire nel campo del narcotraffico non 
è stata una decisione condivisa da tutti i capi di Cosa Nostra. Una parte di essi, 
infatti, si opponeva al commercio di sostanze stupefacenti in quanto essa 
rappresentava un’attività di così vaste dimensioni che avrebbe sicuramente attratto 
ed aumentato l’attenzione delle forze dell’ordine e della magistratura e, dunque, il 
rischio di essere arrestati. Un’altra ala, che risultò vincente, quella dei corleonesi20 
capeggiata prima da Luciano Leggio, detto Liggio, e in seguito da Totò Riina, fu 
invece favorevole. Questa nuova attività e i grandi profitti coincisero anche con un 
aumento vertiginoso della violenza, così che si giunse negli anni novanta ad un 
vero e proprio scontro tra magistratura e mafia. 
Infatti agli inizi del 1991 Giovanni Falcone, direttore generale degli Affari 
Penali, con il sostegno delle relazioni presentate dalla Commissione Parlamentare 
Antimafia, procedette a riorganizzare i sistemi di investigazione e repressione 
contro Cosa Nostra. Inoltre si attuò una più incisiva normativa penale volta a 
recidere le trame tra il sistema mafioso, le istituzioni negli Enti locali e il sistema 
bancario e finanziario nella gestione degli appalti e subappalti. 
                                                 
20 Questa espressione, negli anni Novanta, non designava più i soli appartenenti alla “famiglia” di 
Corleone, ma una corrente dell’agire mafioso presente in tutta la Sicilia, dove i nuovi “capimafia” 
hanno adottato i metodi della cosca vincente. 
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Efficace applicazione ebbe la legge del 1990 che disponeva lo scioglimento dei 
consigli comunali e provinciali per collegamenti diretti o indiretti di singoli 
amministratori con esponenti della criminalità organizzata. Inoltre risultò 
importante anche la legge del gennaio 1992 sulla limitazione dell’elettorato 
passivo, la sospensione e la decadenza dalle cariche elettive o di governo negli 
enti locali e nelle regioni per gli imputati del delitto di associazione per delinquere 
di stampo mafioso (COLETTI, 1995, p. 163). 
Ma soprattutto, nel periodo 1991-1992, vennero messi a punto due essenziali 
strumenti di investigazione e repressione: la DNA (Direzione Nazionale 
Antimafia)21 e la DIA (Dipartimento Investigativo Antimafia)22. 
La mafia reagì duramente a questo crescente impegno della giustizia nella lotta 
alla criminalità. In campo giudiziario i capimafia si illusero che i tradizionali 
interventi dei politici collusi avrebbero influenzato le sentenze dei giudici nel 
maxiprocesso di Palermo. Ma le durissime condanne inflitte in primo grado del 
maxiprocesso furono riconfermate in Cassazione. La sentenza del 30 gennaio 
1992, la quale ribadì che Cosa Nostra era un’organizzazione con una precisa 
strategia criminosa, si rivelò inattesa e traumatica per i boss, suscitando la loro 
rabbiosa reazione. 
I corleonesi assassinarono molti politici collusi, come Salvo Lima, Ignazio 
Salvo e Vito Ciancimino, mettendo così in atto la strategia di spazzare via un 
sistema di equilibri e mediazioni consolidate tra potere mafioso e un certo mondo 
politico. Inoltre Cosa Nostra decise di eliminare tutti quegli uomini che erano 
assurti a simbolo della lotta antimafia. Così il 23 maggio 1992 un potentissimo 
ordigno esplosivo telecomandato, collocato in un sottopassaggio dell’autostrada 
per Palermo, uccise Giovanni Falcone, uno dei massimi responsabili del 
maxiprocesso e candidato al vertice della DNA. Il posto di Falcone venne 
                                                 
21 DNA: la cosiddetta “superprocura” che coordina il lavoro dei pool antimafia costituiti in venti 
procure distrettuali. Essa è distaccata presso la procura generale della Cassazione, ed è guidata da 
un procuratore autonomo, il cosiddetto Superprocuratore, che dispone di venti sostituti e dirige le 
venti procure distrettuali dalle quali dipendono i pool antimafia. 
22 DIA: assorbe le funzioni dell’Alto Commissariato Antimafia, ottenendo rispetto a quest’ultimo 
maggiori e più efficienti mezzi di indagine. Essa ha il suo vertice a Roma e prevede centri 
operativi a Milano e nei capoluoghi delle quattro regioni considerati a rischio mafia: Palermo, 
Napoli, Reggio Calabria, Bari. I suoi uomini provengono dalle tre forze di polizia (pubblica 
sicurezza, carabinieri, guardia di finanza) e sono organizzati in reparti addetti all’attività di analisi 




occupato da Paolo Borsellino, già suo collega nel pool palermitano, che ereditò 
anche la candidatura alla direzione della DNA. Ma due mesi dopo l’assassinio di 
Falcone, il 19 luglio dello stesso anno, anche Borsellino venne assassinato 
insieme ai suoi uomini della scorta. Questo nuovo atto di belligeranza della mafia 
scosse profondamente il Paese e l’opinione pubblica internazionale. Scese in 
campo l’esercito e si chiesero misure eccezionali per far fronte alla crisi, nel 
frattempo Cosa Nostra non dette tregua e nel settembre successivo assassinò 
Ignazio Salvo, considerato tra gli uomini più potenti della Sicilia e anello di 
congiunzione tra mafia, politica e grandi affari. 
Il delitto si inserì nell’ultima strategia di Cosa Nostra che, da un lato mosse 
guerra allo stato con l’uccisione di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino, 
dall’altro eliminò i suoi grandi intermediari di un tempo, ormai considerati inutili. 
Dopo gli omicidi dei due magistrati vennero deliberate nuove misure antimafia 
che introdussero una maggiore libertà di azione investigativa per la polizia 
giudiziaria e un regime differenziato per i processi di mafia, soprattutto in merito 
all’acquisizione delle prove. Fu ampliato il dispositivo dell’art. 416 bis, 
considerando comportamenti mafiosi anche l’”impedire o ostacolare il libero 
esercizio del voto o procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali” (CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, 
pp. 263-264) e l’introduzione dell’art. 416 ter che condannò invece lo “scambio 
elettorale politico-mafioso” (ibidem).  
Nel frattempo vennero anche riconfermate e rese più efficienti le norme che 
favorivano il pentimento dei mafiosi e la loro collaborazione con la giustizia. Ma 
ben presto si scoprì che il “pentitismo” non era immune da rischi. Infatti si 
potevano verificare casi di rivelazioni costruite o pilotate per depistare qualche 
indagine in corso o a scopo di vendetta personale. Nonostante ciò sulla scorta 
delle dichiarazioni di alcuni “collaboratori di giustizia” gli inquirenti sono riusciti 
a smantellare numerose cosche, non soltanto in Sicilia, ma anche nelle regioni del 
Nord Italia, dove i gruppi mafiosi controllavano il traffico di droga e di armi, le 
estorsioni e l’usura, e le attività legali impiantate con metodi illegali. 
Nel frattempo la nuova Commissione Antimafia, diretta da Luciano Violante, 
iniziò i suoi lavori nell’autunno del 1992, dedicando una sessione al rapporto tra 
mafia e politica. Per la prima volta dalla sua istituzione, questo organo 
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parlamentare decise di affrontare lo scottante argomento, venute meno le 
resistenze del passato. Ciò è stato possibile anche dall’emergere di una diversa 
moralità civile italiana nei primi anni Novanta, in seguito all’inchiesta di “Mani 
Pulite” e i conseguenti scandali venuti a galla un po’ ovunque nel Paese. Così si 
attivò in Italia un grande processo di rinnovamento sociale, nel quale l’impegno 
contro la mafia e quello contro la corruzione economica e politica vennero a 
coincidere. 
I “collaboratori di giustizia” nelle audizioni davanti all’Antimafia indicarono in 
Salvo Lima, capocorrente in Sicilia di Giulio Andreotti, il referente politico delle 
cosche mafiose. Lo stesso Giulio Andreotti venne accusato di essere colluso con 
Cosa Nostra. Benché l’accusa fosse difficile da provare, suscitò un enorme 
scalpore, data la notorietà del senatore democristiano.  
La commissione antimafia affrontò in quegli anni un altro difficile argomento, 
ovvero quello sui rapporti tra Cosa Nostra e massoneria “deviata” (cioè le logge 
massoniche che perseguono illecite finalità dietro lo schermo 
dell’associazionismo segreto). Ben presto si scoprì che Cosa Nostra infiltrava 
strategicamente nella massoneria “deviata” molti dei suoi “uomini d’onore”, 
specie quelli di grado gerarchicamente elevato. Questo inserimento nelle logge 
irregolari, numerose in Sicilia come in tutto il Meridione, garantiva, grazie al 
vincolo di solidarietà massonica, proficui rapporti con esponenti delle professioni 
e dei pubblici poteri23.  
Ancora una volta Cosa Nostra dimostrava la sua capacità di infiltrarsi anche 
negli ambienti sociali più chiusi per ampliare il proprio campo di azione. 
Alla fine dei lavori la Commissione Antimafia, diretta da Violante, definì Cosa 
Nostra come un’organizzazione criminale, dotata di precise regole di 
comportamento, di organi formali di direzione, con aderenti selezionati sulla base 
di criteri di affidabilità, con un territorio sul quale esercita un controllo 
tendenzialmente totalitario ed ha una struttura organizzata di tipo verticale, con 
Commissioni provinciali e una Commissione regionale. La Commissione 
provinciale di Palermo è, di fatto, quella più potente (CAMERA DEI DEPUTATI 
E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 21) 
                                                 





Per quanto riguarda la struttura interna delle organizzazioni criminali, con 
particolare riferimento alla realtà di Cosa Nostra, è disponibile una mole 
consistente di informazioni, testimonianze e dati empirici grazie alle numerose 
deposizioni e dichiarazioni dei collaboratori di giustizia. Ciò consente di 
analizzare più ampiamente un aspetto del crimine organizzato che è rimasto per 
lungo tempo quasi completamente sconosciuto alle stesse autorità giudiziarie e 
fortemente trascurato dalla ricerca sociologica ed economica in tema di mafia. 
 
 
3.1.1 Organizzazione interna 
 
Uno degli aspetti del fenomeno mafioso particolarmente interessante riguarda la 
struttura interna delle famiglie criminali e i rapporti tra le cosche.  
La gerarchia interna delle famiglie mafiose siciliane, secondo le principali 
testimonianze di numerosi collaboratori di giustizia, è costituita al livello più 
basso dagli uomini d’onore che rivestono il ruolo di soldati, organizzati in gruppi, 
detti decine, la cui consistenza numerica può variare tra i cinque e i trenta 
elementi. A capo di ogni decina si trova il capodecina, mentre al vertice 
dell’organizzazione opera il rappresentante o capofamiglia, affiancato 
eventualmente da un vicerappresentante che lo sostituisce nei casi in cui questi 
non possa prendere parte a una decisione. Una famiglia presenta quindi 
un’organizzazione modulare e fortemente verticale: al crescere del numero dei 
membri vengono costituite nuove decine a fianco di quelle già esistenti, mentre le 
linee esecutive discendono dal rappresentante al capodecina ai soldati (A.A.V.V., 
1995, p. 50). L’asse rappresentante-capidecina-soldati costituisce la struttura di 
comando ed esecutiva della famiglia mafiosa.  
Oltre alla struttura esecutiva possiamo individuare una seconda struttura, che 
assolve compiti propriamente di decisione e di indirizzo. Perno di essa è il 
consiglio, cui partecipano il rappresentante e i consiglieri24, e a cui in particolari 
circostanze possono essere invitati i capodecina. 
                                                 
24 Il numero dei consiglieri non supera in genere i tre elementi nelle famiglie più numerose, e 
molto spesso vi è un solo consigliere che affianca il rappresentante. 
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Ai soldati possono essere assegnati una pluralità di compiti all’interno 
dell’attività economica di una famiglia, ma il ruolo prioritario è quello di tipo 
militare. La gestione dei soldati ricade sui capodecina, che svolgono in questo 
senso un ruolo fondamentale nella selezione e nell’educazione dei membri 
dell’organizzazione mafiosa.  
Il consigliere svolge compiti di non facile inquadramento, e sembra costituire 
un tentativo di mantenere, e nello stesso tempo circoscrivere, una certa dialettica 
all’interno di un’organizzazione fortemente verticistica, entro cui il ruolo di 
rappresentante è certamente prioritario in ogni momento decisionale (ivi, p. 51). 
Così questa figura dirime le liti interne, consiglia e controlla l’operato del 
rappresentante.  
Sia il rappresentante che il consigliere vengono eletti dalla famiglia: alla 
elezione partecipano tutti i membri della cosca: nelle famiglie meno numerose 
questi si riuniscono e votano per alzata di mano, mentre nelle famiglie più 
numerose i pareri dei membri vengono raccolti da ciascun capodecina per gli 
uomini a lui sottoposti. Questa procedura che può apparire singolarmente 
democratica, in realtà è soggetta ad un ampio margine di manipolazione da parte 
di chi conduce l’operazione. Inoltre la consuetudine del voto palese può 
rappresentare una implicita forma di intimidazione di eventuali minoranze 
all’interno della famiglia.  
 
Al di là della struttura gerarchica interna e dei ruoli dei membri 
dell’organizzazione mafiosa, l’entrata nella famiglia è un passaggio di notevole 
importanza, poiché segna il confine tra una fase preliminare, durante la quale 
l’individuo viene indicato come potenziale membro, e la fase successiva che lo 
vede membro della cosca. Il reclutamento di nuovi adepti è un’attività che può 
avviarsi molti anni prima dell’effettiva entrata nella famiglia, qualora il potenziale 
membro provenga da una famiglia di uomini d’onore. 
Nel caso in cui non abbia un retroterra familiare legato all’organizzazione, il 
possibile candidato viene reclutato sulla base di un particolare atteggiamento di 
rispetto verso gli uomini d’onore e compiendo azioni che dimostrino la sua 
volontà di far parte dell’organizzazione. 
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Prima dell’entrata ufficiale, un candidato riveste il ruolo di avvicinato o affiliato 
per un periodo di tempo indefinito che può durare anche degli anni. Costoro 
rimangono a disposizione della mafia, nel senso che collaborano a tempo pieno 
alle attività, lecite e illecite della cosca e ne costituiscono parte integrante ma non 
commettono omicidi per l’organizzazione e hanno un accesso segmentato alle 
informazioni25. 
L’affiliato diventa “uomo d’onore” e membro di Cosa Nostra a tutti gli effetti 
attraverso una cerimonia ufficiale. Il rito di associazione, descritto da molti 
collaboratori di giustizia, consiste nel condurre il candidato o i candidati alla 
presenza del rappresentante della famiglia e di coloro che rivestono cariche in 
seno alla stessa, in seguito il rappresentante illustra ai futuri uomini d’onore le 
regole che disciplinano Cosa Nostra  e invita i candidati a scegliersi il proprio 
padrino fra gli uomini d’onore presenti. Così inizia la cerimonia del giuramento 
dove il candidato, dopo essersi punto il dito indice della mano con cui impugna la 
pistola, fa sgorgare un po’ del suo sangue su un’immagine sacra. Successivamente 
le da fuoco e mentre l’immagine brucia il neofita giura di non tradire i 
comandamenti di Cosa Nostra perché altrimenti brucerebbe come quella 
immagine. 
 La cerimonia di iniziazione di Cosa Nostra è carica di significati simbolici: da 
una parte i riferimenti religiosi servono a dare una valenza sacra al rito, 
rafforzandone l’imperatività, mentre il sangue possiede una potente multivocalità, 
veicola cioè più significati contemporaneamente (PAOLI, 2000, p. 81).  
Il sangue, infatti, impone al candidato una rinascita rituale, suggerisce un 
legame di parentela tra i consociati e allude alla punizione che verrà comminata in 
caso di tradimento (ibidem). Tutto ciò sottolinea il carattere assoluto e definitivo 
dell’adesione, che comporta il rispetto di una serie di codici di comportamento e 
non consente un successivo abbandono della famiglia per iniziativa del singolo 
membro. 
L’insieme delle regole generali26, che vengono enunciate al nuovo adepto nel 
momento in cui diventa membro dell’organizzazione, rappresentano in qualche 
                                                 
25 Camera dei deputati e Senato della Repubblica, Dossier Mafia per le scuole – Documentazione e 
materiali raccolti dalla Commissione Parlamentare Antimafia XI legislatura, Roma, 1994, p. 27 
26 Antonino Calderone, iniziato nel 1975, ha dato il resoconto più accurato del rituale nel corso 
della sua confessione al giudice. Egli infatti descrive i “comandamenti” a cui tutti gli altri 
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misura il codice di comportamento generale che un uomo d’onore deve seguire 
per garantire l’armonia e la segretezza e la coesione all’interno 
dell’organizzazione. 
Nel caso vengano infrante queste regole di comportamento le modalità di 
punizione messe in atto da Cosa Nostra sono caratterizzate quasi sempre dall’uso 
della violenza, come il ricorso all’omicidio, utilizzato non solo per punire il 
trasgressore, ma anche come strumento per disincentivare il sorgere di altri 
comportamenti devianti. 
Anche per quanto riguarda la gestione dell’informazione, essa è fondamentale 
per il mantenimento della coesione interna delle famiglie e la loro collaborazione. 
Gli aspetti nei quali l’informazione riveste un ruolo cruciale sono molteplici: uno 
di essi è costituito dalla segretezza dell’organizzazione in quanto tale, che vieta ai 
membri di parlare con estranei e con i rappresentanti dello Stato (ivi, p. 83). 
Questo aspetto, che caratterizza da tempo le consorterie mafiose, fu probabilmente 
ereditato dagli stretti contatti stabiliti nella metà del Diciannovesimo secolo con le 
varie società segrete. Con il passare degli anni, il segreto è divenuto uno 
strumento indispensabile per sottrarsi all’azione di repressione delle autorità 
statali italiane e garantire così la sopravvivenza dell’organizzazione (ibidem). 
 
Un terzo aspetto che fortemente caratterizza la struttura organizzativa di Cosa 
Nostra riguarda le forme di coordinamento e di cooperazione tra le famiglie. Le 
testimonianze di numerosi collaboratori di giustizia hanno consentito di rivedere 
vecchie chiavi di lettura.  
Nella dicotomia tra una visione frammentata della mafia come composta da una 
miriade di piccoli gruppi indipendenti e una lettura che invece supponeva una 
struttura monolitica e unitaria di tutte le famiglie all’interno di un’unica 
organizzazione, si è affermata una visione intermedia, secondo cui l’autonomia 
                                                                                                                                                                                            
resoconti alludono senza mai citarli precisamente: tali regole sono di non “toccare” le donne di 
altri uomini d’onore, di non rubare ad altri uomini d’onore e in genere a nessuno, d non sfruttare la 
prostituzione, di non ammazzare altri uomini d’onore se non in caso di assoluta necessità, di 
evitare delazioni alle autorità di polizia, di non litigare mai con altri uomini d’onore, di improntare 
il proprio comportamento a serietà, di mantenere assolutamente il silenzio su Cosa Nostra con gli 
estranei, di evitare in modo tassativo di presentarsi da solo ad altri uomini d’onore (essendo 
necessaria la presenza di un terzo uomo che conosca entrambi e che affermi l’appartenenza a Cosa 




delle singole famiglie e il coordinamento tra esse si combinavano all’interno di 
una complessa rete di strutture territoriali (A.A.V.V., 1995, p. 56). Le relazioni tra 
le famiglie sono fortemente influenzate dal fatto che il potere di una cosca si 
eserciti su un determinato territorio. Gli interessi e le conseguenze delle azioni 
portate avanti da una famiglia molto spesso superano i confini territoriali della 
propria sfera di influenza e coinvolgono altri gruppi criminali.  
La struttura che si è andata delineando per garantire una sufficiente stabilità e 
una sorta di compensazione delle tensioni nei rapporti tra le famiglie vede al 
primo livello la figura del capomandamento, rappresentante di un territorio dove 
operano da due a quattro famiglie confinanti e da questo eletto. Per la provincia di 
Palermo, dove più numerose sono le famiglie mafiose, vi è una commissione 
provinciale che raccoglie tutti i capomandamento ed elegge un segretario con 
funzioni di solo coordinamento ma senza potere di decisione autonoma. Questi 
risiede in rappresentanza della provincia di Palermo nella commissione regionale, 
che raggruppa anche rappresentanti delle province di Trapani, Caltanissetta, Enna, 
Agrigento e Catania. Questa commissione regionale elegge un segretario, il quale 
presiede la commissione, ma non ne è il capo e non ha potere di imposizione sui 
membri, ma ne riporta solamente le decisioni (ivi, 57). 
Le competenze delle singole famiglie e di questi organismi di livello superiore 
sono regolate da criteri generali, secondo cui una famiglia resta sovrana sul 
proprio territorio, ma non può decidere autonomamente e senza consultare gli altri 
organismi su materie che comporterebbero conseguenze anche per altri. 
 
 
3.1.2 Le attività illecite 
 
Un ultimo aspetto fondamentale nella descrizione del fenomeno mafioso 
siciliano è l’analisi delle attività illecite attraverso cui Cosa Nostra trae i suoi 
profitti. 
Infatti possono essere ricondotte alle famiglie mafiose e a loro appartenenti una 
molteplicità di attività economiche lecite e illecite sin dalla fine dell’Ottocento. 
E’ da notare che nell’organizzazione e gestione degli affari vige un alto grado di 
variabilità e flessibilità, tanto che non è possibile individuare un modello 
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dominante. Infatti alcune attività illecite possono essere gestite dai vertici delle 
singole famiglie e i profitti poi divisi in maniera più o meno equa tra gli affiliati, 
mentre altre attività vedono addirittura la partecipazione di più famiglie 
coordinate dagli stessi organismi sovraordinati che hanno il compito di raccogliere 
capitali per poi convogliarli in un affare di ingenti proporzioni (ivi, p. 200). In 
molti altri casi tuttavia si può verificare la situazione in cui i singoli “uomini 
d’onore” gestiscono affari illeciti per proprio conto, entrando in società sia con 
aderenti alla propria o ad altre cosche che con soggetti non affiliati. In questo caso 
vige in Cosa Nostra il dovere di solidarietà (soprattutto quando gli affari sono di 
portata considerevole) che consiste nel consegnare una parte del bottino al capo 
della propria famiglia in segno di rispetto e subordinazione (ibidem). 
La caratteristica di queste “imprese” è quella di non essere entità stabili e 
centralizzate, esse si presentano piuttosto come coalizione temporanee che si 
formano per il conseguimento di obiettivi specifici e si disperdono dopo averli 
realizzati (ivi, p. 201).  
 
Con l'espansione dell'intervento dello Stato nell'economia, mediante la 
creazione di enti come la Cassa per il Mezzogiorno e l'Ente Nazionale Idrocarburi, 
e l'avvio di imponenti programmi di lavori pubblici, decisa negli anni cinquanta, 
dal partito di maggioranza relativa, la Democrazia Cristiana, con il sostegno del 
maggior partito di opposizione, il Partito Comunista Italiano, la mafia da “rurale” 
diventò “urbana”, attirata da nuove fonti di profitto come l'edilizia, i mercati 
generali e gli appalti. 
In questi settori, essa si presentò dapprima nelle vesti tradizionali di protettrice, 
imponendo tangenti agli imprenditori, finendo poi per gestire in proprio 
l'iniziativa imprenditoriale, che poté contare su efficaci metodi di 
"scoraggiamento" della concorrenza e sull'accaparramento dei finanziamenti 
pubblici tramite l’utilizzo della violenza. 
Sono questi gli anni in cui divenne particolarmente intenso il rapporto fra 
cosche mafiose e partiti politici27, per i quali la mafia non mostrò alcun interesse 
                                                 
27 Lo scambio politico-mafioso diventa un elemento importante per il funzionamento dell’intero 
sistema. Esso si basa su uno scambio reciproco di appoggi laddove la mafia grazie alla sua forte 
presenza sul territorio garantisce al politico il voto, ovvero il sostegno elettorale, mentre 
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“ideologico”, limitandosi a indirizzare il consenso verso lo schieramento in grado 
di fornire le maggiori garanzie di conservazione del proprio potere, anche 
economico (ROSSETTI, 1994, p. 157). Infatti i legami con il sistema politico 
hanno costituito storicamente un punto di forza delle organizzazioni mafiose e più 
recentemente, un fattore di propulsione per la loro espansione territoriale. La 
criminalità organizzata può trovare un fertile terreno di sviluppo in quei contesti 
nei quali siano presenti, con una certa consistenza, fenomeni di criminalità 
economica, di lobbying illecito e di corruzione politico-amministrativa di grandi 
proporzioni (SCIARRONE, 1998, p. 34). Ad esempio è noto che il sistema della 
corruzione ha offerto in alcuni contesti notevoli opportunità ai mafiosi, infatti 
questi ultimi, forti delle loro competenze di illegalità, sono riusciti a inserirsi nei 
meccanismi dello scambio occulto, utilizzando sia le loro capacità militari per 
garantire il rispetto dei patti stabiliti, sia la loro disponibilità di capitali liquidi per 
alterare a proprio vantaggio le regole giuridiche e di mercato (ibidem). Inoltre in 
diversi contesti locali la diffusione della presenza mafiosa ha seguito la strada 
dell’inserimento e del controllo degli appalti pubblici. Esso è infatti un settore di 
attività molto importante per Cosa Nostra, non solo in termini di profitti realizzati, 
ma anche per le ragioni strategiche-organizzative legate i massima parte al 
controllo del territorio. 
Inoltre alla fine degli anni sessanta la mafia, approfittando dell'impegno dello 
Stato sul fronte del terrorismo, svolse un'opera d'imponente rafforzamento del 
proprio tessuto organizzativo allo scopo di renderlo adeguato ai mutati scenari 
criminali e decise di investire i propri profitti in nuovi traffici illegali molto più 
remunerativi. Così tra le attività illegali quelle che fecero guadagnare ingenti 
somme di denaro a molti “uomini d’onore” furono il contrabbando delle sigarette 
prima e il commercio della droga (in particolare dell’eroina) in seguito. 
Infatti agli inizi degli anni settanta gli uomini di Cosa Nostra riuscirono ad 
entrare nel traffico internazionale di sigarette imponendo la propria protezione e 
compartecipazione ai contrabbandieri palermitani e napoletani che da anni 
gestivano tale attività.  
                                                                                                                                                                                            
quest’ultimo paga l’intermediazione mafiosa tramite la tutela degli interessi illegali legati alla 
cosca (ROSSETTI, 1994, p. 158). 
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Per quanto riguarda invece il commercio della droga, benché alcuni affiliati a 
Cosa Nostra avessero organizzato questo traffico sin dagli anni quaranta, fu solo 
trenta anni più tardi che esso divenne un’attività continuativa ed economicamente 
assai rilevante per un buon numero di cosche e singoli aderenti. Infatti sino 
all’ingresso nei grandi traffici illeciti di sigarette e droga la maggior parte degli 
aderenti alle organizzazioni mafiose non era ricca e prima degli anni settanta solo 
pochi “uomini d’onore” detenevano patrimoni consistenti. 
Secondo Arlacchi, all’interno del mercato della droga, le famiglie – imprese 
mafiose soffrivano la concorrenza, in termini di disponibilità di capitale da 
investire, di altri gruppi criminali europei, ed in particolare di quelli francesi 
aventi base a Marsiglia (ARLACCHI, 1983, p. 228). 
Inoltre, prima degli anni Settanta la cultura dell’onore insita nelle compagini 
mafiose portava quest’ultima a sprecare tempo e risorse per la conquista della 
supremazia sugli avversari. Tutto questo, combinandosi con la natura estorsiva e 
parassitaria delle loro fonti di reddito28, precludeva l’accumulazione di quelle 
grandi somme di denaro contante necessarie per un ingresso in grande stile nel 
circuito dell’import – export di droga su scala mondiale (ibidem). 
Ma negli anni settanta Cosa Nostra diventò il baricentro del traffico 
internazionale della droga grazie all’accresciuta mobilità del capitale e la parallela 
crisi del monopolio statale della violenza e al conseguente incremento della non 
azione della polizia. 
Queste ingenti somme di denaro, che sono servite per finanziare l’acquisto di 
droga in quantitativi industriali, sono il risultato sia dei profitti derivati dalla 
speculazione mafiosa nel settore edilizio, sia dall’accumulo nelle banche di fondi 
pubblici non spesi e facenti parte del “fondo di solidarietà”29 versato dallo Stato 
alla regione Sicilia, sia infine dall’enorme quantità di denaro liquido a 
disposizione delle famiglie siciliane proprietarie delle esattorie dell’isola. 
A questo proposito la Commissione Antimafia espresse tutte le sue 
preoccupazioni sul fatto che nel 1973 il denaro versato alla Regione era rimasto 
                                                 
28 Ad esempio: le estorsioni, il furto, varie forme di mercato nero, truffe nei confronti di privati e 
di organismi istituzionali nazionali, fatturazioni false ed infine dai sequestri di persona, anche se 
questi ultimi vanno diminuendo. 
29 Art. 38 dello Statuto della Regione Sicilia dispone il versamento annuo da parte dello Stato, a 
titolo di solidarietà nazionale, di una ingente somma di denaro da impiegarsi per l’esecuzione di 
lavori pubblici (ARLACCHI, 1983, p. 229). 
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depositato in banca per lunghi periodi e in misura notevole, contribuendo a 
rendere artificioso il funzionamento del sistema bancario e a favorire fenomeni di 
intermediazione mafiosa e di parassitismo (ivi, p. 230). Una situazione del genere 
concedeva ampi spazi alla mafia in termini di concessione di credito e impiego di 
risorse finanziarie per scopi illeciti. 
Inoltre la grande concentrazione di ricchezza e potere, rappresentata in Sicilia 
dalle quattro famiglie che detenevano l’appalto delle 344 esattorie dell’isola, era 
determinata dai vantaggi concessi dallo Stato, come l’elevata percentuale sulle 
somme riscosse e i lunghi tempi di versamento dei capitali prelevati. 
Si determinò una situazione in cui gli strettissimi legami tra gruppi mafiosi e 
gruppi politici hanno conferito alla lobby degli esattori in Sicilia uno spazio di 
azione in materia speculativa e finanziaria che ha favorito enormemente l’ingresso 
delle imprese criminali siciliane nel business mondiale dell’eroina. 
Così i cospicui capitali investiti dai gruppi mafiosi all’inizio degli anni settanta 
in uno dei mercati illegali più lucrosi del mondo ebbero un origine in gran parte 
pubblica.  
Le famiglie criminali più potenti finanziariamente riuscirono verso la metà 
degli anni settanta ad impiantare quattro laboratori per la produzione di eroina nei 
dintorni di Palermo, dotati ciascuno di una potenzialità produttiva di circa 50 kg 
alla settimana (ivi, p. 232).  
Nonostante ciò i profitti di Cosa Nostra oltre ad essere costituiti dal traffico 
della droga vennero generati da molte altre attività illecite come le speculazione 
finanziarie ed immobiliari, il riciclaggio del denaro sporco, l'estorsione, il traffico 
di armi, lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e industriali ed il commercio delle 
armi. 
Le ingenti somme di denaro prodotte attraverso questi affari illeciti vengono, 
tutt’ora, immesse nel sistema finanziario internazionale allo scopo di riciclarli e 
massimizzare il proprio profitto. La gran parte delle operazioni di riciclaggio 
avvengono attraverso il sistema finanziario, anche se modeste quantità di denaro 
di provenienza illecita vengono talvolta investite direttamente in imprese lecite. 
Nella sfera economica lecita ciascun “uomo d’onore” gode di piena autonomia ed 
è libero di fare affari con chi vuole, senza dover cedere alcuna quota dei profitti 
alla propria famiglia di appartenenza. Così questi capitali entrano nel settore 
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legale dell’economia seguendo le vie tradizionali dell’investimento mafioso come 
il settore edilizio, agricolo e turistico.  
 
In conclusione possiamo affermare che la forza dell’associazione mafiosa Cosa 
Nostra risiede nella sua tradizionale presenza sul territorio, nella efficiente 
organizzazione interna ed esterna rispetto ai confini nazionali e nella sua potenza 
criminale e finanziaria. Tra le varie forme di criminalità organizzata presenti sul 
territorio nazionale, essa riesce a svolgere una funzione strategica generale, 
assumendo un ruolo di primo piano nei traffici di maggior importanza. Inoltre 
essa è dotata di precise regole di comportamento, di organi formali di direzione, 
con aderenti selezionati sulla base di rigidi criteri di affidabilità, e di un controllo 
sul territorio pressoché completo. Oltre a ciò Cosa Nostra ha la capacità di agire 
con flessibilità allo scopo di meglio adattarsi ai cambiamenti sociali ed economici 
dell’ambiente circostante e di estendere la propria influenza e il proprio potere 
riuscendo a istituire rapporti basati su relazioni di scambio, costituzioni di 
clientele e favoritismi con il mondo politico ed istituzionale. Il tutto avendo come 
obbiettivo la massimizzazione del profitto e del potere in termini di prestigio e 




3.2 La Stidda 
 
Sulla soglia degli anni novanta un’apparente minaccia allo strapotere di Cosa 
Nostra sembra essere emersa sotto forma del fenomeno della cosiddetta “Stidda”. 
Fondatori di questa organizzazione sono Giuseppe Croce Benvenuto e Salvatore 
Calafato, entrambi di Palma Di Montechiaro, divenuti all’inizio degli anni 
Novanta, collaboratori di giustizia. Il primo a parlare di Stidda è stato però 
Leonardo Messina, il quale conosceva e considerava con attenzione, a differenza 
di altri pentiti, l’universo delle associazioni esterne a Cosa Nostra30. Secondo 
Messina la Stidda è un aggregato di gruppi criminali entrati in contrasto con Cosa 
Nostra tanto da mettere in discussione la sua pretesa di governo sul territorio. 
                                                 
30 NARCOMAFIE, 2007: www.narcomafie.it 
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Nel dialetto siciliano il termine “stidda” significa stella e probabilmente questo 
termine sta ad indicare la costellazione dei gruppi criminali che gravitano intorno 
a Cosa Nostra. 
Secondo molti collaboratori di giustizia, queste coalizioni di “stiddari” 
estendono il proprio potere entro la fascia di territorio lungo la costa meridionale 
della Sicilia: dalla provincia di Trapani fino a quella di Ragusa, passando per 
Agrigento e Caltanissetta, diffondendosi anche a Catania dove vi sono tre gruppi 
indipendenti (i Cursoti, i Carcagnusi e i Malpassoti) che si contendono con la 
mafia la supremazia del territorio (GAMBETTA, 1992, p. 218). 
La “Stidda” è un aggregato di formazioni di stampo gangeristico-mafioso, i cui 
gruppi originariamente si formavano attorno agli “uomini d’onore” fuoriusciti da 
Cosa Nostra. Oggi invece vengono spesso costituiti autonomamente da elementi 
della malavita comune e delinquenti professionisti. 
A differenza di Cosa Nostra, i criteri di reclutamento della “Stidda” sono assai 
poco restrittivi, tanto che vengono ammessi al loro interno anche personaggi 
coinvolti nello sfruttamento della prostituzione e nel piccolo spaccio della droga 
(CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 43). 
Inizialmente questa associazione criminale si presentava come una 
confederazione di cosche e non aveva per questo l’organizzazione articolata e 
verticistica di Cosa Nostra, cosa che non gli consentiva di competere sul mercato 
del grande crimine organizzato e di trattare con centri di potere politico o 
economico oltre l'ambito locale.  
Ma, secondo molti collaboratori di giustizia, oggi le coalizioni degli “Stiddari” 
si sono ingrandite dal punto di vista numerico ed hanno fortemente consolidato il 
proprio potere nelle aree dove sono presenti. 
L’elemento più interessante che emerge dalle indagini sulla Stidda è la capacità 
di evolversi e di cambiare le regole di Cosa Nostra, creando una propria struttura 
interna e rafforzando i rapporti tra le varie cosche.  
Infatti attualmente la “Stidda” e i gruppi che la compongono si strutturano 
secondo uno schema ben definito al cui apice c’è la figura del capo. Inoltre si è 
affermato un principio di mutua assistenza tra i membri della stessa cellula 
criminale e tra clan alleati o amici. Quindi essi non si presentano più come singole 
cosche prive di collegamento, ma come gruppi saldamente legati e consorziati con 
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in più la caratteristica della spietatezza delle azioni, che diventa decisivo nello 
sviluppo rapido delle carriere e nell'affermazione di giovani emergenti31.  
Al momento, fatta eccezione per Palermo, esiste una cellula della Stidda in ogni 
provincia siciliana e anche in alcune regioni del Nord. Le indagini nel settentrione 
d'Italia hanno confermato che oltre alle attività tradizionali la “Stidda” si occupa 
anche di organizzare bande di rapinatori e di altre attività illecite, prima trascurate 
dalla mafia. 
Questo la porta ad essere una organizzazione criminale che cerca di mettere le 
mani in ogni attività illegale al fine di trarre i maggiori guadagni possibili ed 




3.3 Le altre mafie: ‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona Unita 
 
Il primo articolo della legge “La Torre”, definendo nel 1982 “l’associazione di 
tipo mafioso”, specificava all’ultimo comma che tali disposizioni andavano 
applicate “anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque legalmente 
denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 
perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso32”.  
Veniva così riconosciuta normativamente la tendenziale assimilazione al 
modello siciliano delle diverse forme di una criminalità organizzata (come 
camorra, ‘ndrangheta e poco dopo sacra corona unita) ormai estesasi a gran parte 
del Meridione.  
La legge prendeva atto di un fenomeno delineatosi negli anni settanta, con 
l’inserimento nel mercato degli stupefacenti delle organizzazioni calabresi e 
campane e il loro conseguente sviluppo ed espansione come organizzazioni 
criminali. 
A partire da quel periodo si è verificato un processo di omologazione tra le 
varie mafie nazionali, sia sul piano delle modalità dell’agire criminoso, sia 
dell’inserimento nel mondo degli affari malavitoso che delle collusioni con il 
                                                 
31 CISL – CONFEDERAZIONE ITALIANA SINDACATI LAVORATORI EMILIA 
ROMAGNA, 2007: www.cislemiliaromagna.it/ 
32 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, 2007: www.giustizia.it/ 
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settore delle pubbliche amministrazioni. Così come Cosa Nostra, la massa del 
denaro riciclato, proveniente dal mercato della droga, dai sequestri di persona e 
dalle estorsioni, ha permesso alle organizzazioni calabresi e campane di avviare 
imponenti attività economiche e di controllare il giro degli appalti e subappalti, 
affiancando alla corruzione l’arma dell’intimidazione e del delitto 
(COLETTI,1995, p. 177) . 
In conclusione possiamo affermare che le tre organizzazioni criminali si 
presentano come espressioni delle stesso modello criminoso, fatte salve le 
differenze di fondo determinate dalle particolarità storico-culturali e socio-
economico locali. Esse infatti si pongono lo stesso obiettivo di avviare processi di 
espropriazione della sovranità dello Stato e di affermazione di “governi” 
alternativi a quelli locali (ivi, p. 179). 
 
 
3.4 La ‘Ndrangheta 
 
Oggi si ricorre comunemente al termine ‘Ndrangheta per definire l’associazione 
mafiosa calabrese. Questo vocabolo è stato adoperato soprattutto nell’ultimo 
ventennio, per distinguere le associazioni criminali operanti in Calabria da quelle 
analoghe della Sicilia e della Campania. 
Dal punto di vista etimologico il termine ‘Ndrangheta deriva dal greco, laddove 
il vocabolo andragathos sta ad indicare l’uomo coraggioso e valoroso (CICONTE, 
1992, p. 19). Quindi la parola ‘Ndrangheta avrebbe avuto originariamente una 
connotazione positiva lasciando trasparire un sentimento di rispetto, se non di 
ammirazione nei riguardi dell’”uomo d’onore” facente parte dell’organizzazione. 
Solo successivamente esso assunse un significato negativo. 
Tuttavia il termine ‘Ndrangheta farà fatica ad affermarsi e a comparire in 
documenti scritti. La prima traccia si può far risalire al 1909 e sarà solo con gli 
ultimi decenni del secolo che la parola avrà una notevole diffusione nella 
letteratura specializzata e acquisterà notorietà nei grandi mezzi di comunicazione 
di massa. 
Invece il termine ‘ndrina che deriva da ’ndrino significa dritto, uomo che non 
piega mai la schiena (MALAFARINA, 1986, p. 79) e con questo vocabolo si sta ad 
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indicare la distinzione tra la ‘Ndrangheta, ovvero l’associazione criminale in senso 
lato, e le associazioni locali. La ‘ndrina è un’organizzazione autonoma, strutturata 
gerarchicamente al suo interno. Altri termini per indicare le associazioni locali, 
sono quelli più comuni di famiglia o cosca. 
 
3.4.1 Organizzazione interna 
 
Una caratteristica fondamentale della ‘Ndrangheta è l’ampio uso che essa fa di 
codici scritti, rituali e simbologie. Questa peculiarità dell’associazione è 
importante perché favorisce una maggiore coesione interna (dotando i membri di 
un forte senso di appartenenza) ed inoltre permette di allacciare un rapporto con 
l’esterno sia in termini di controllo della società circostante attraverso la forma del 
consenso in alternativa a quella della violenza, sia in funzione dell’arruolamento 
di nuovi affiliati. 
Il primo codice di questa associazione criminale venne sequestrato negli anni 
trenta dal maresciallo dei Carabinieri Giuseppe Delfino (CICONTE, 1992, p. 27). 
In questi codici vengono descritti il rito e le formule esoteriche attraverso cui si 
entra nella “Onorata Società”33. In essi vengono distinti i ruoli, precisati i compiti 
e le caratteristiche dei componenti, nonché le regole di comportamento per gli 
adepti e le sanzioni in caso di infrazione all’interno della “Società”.  
L’ingresso nella ‘Ndrangheta avviene tramite la cerimonia del battesimo 
attraverso la quale il nuovo affiliato viene nominato “picciotto”. Questo rituale, al 
pari di quello di Cosa Nostra, è un aspetto fondamentale e sacrale della 
simbologia mafiosa, poiché segna un vero e proprio passaggio di status 
dell’affiliato nell’organizzazione. Il vincolo associativo lo lega strettamente agli 
altri membri, rafforza il senso di appartenenza e lo fa sentire parte integrante di un 
élite di uomini.  
Il primo vincolo dell’associato è quello dell’omertà, che è un elemento 
fondamentale per la sopravvivenza dell’organizzazione e per questo viene vissuto 
come un valore assoluto. Ed infatti per chi non la rispetta scattano sanzioni non 
solo fisiche ma anche morali. Infatti chi parla viene considerato un traditore, un 
                                                 
33 Altro termine con cui si indica l’associazione mafiosa calabrese. 
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indegno, un uomo che non ha più onore e che ha perso per sempre il rispetto degli 
altri associati. In seguito scattano le sanzioni fisiche e chi parla viene punito. 
Inoltre i riferimenti al mondo religioso cattolico sono una costante nelle 
cerimonie di affiliazione nella consorteria mafiosa calabrese. Esse assicurano 
legittimità e presa sulla cultura popolare e così come il battesimo cattolico segna 
l’entrata del credente nella comunità ecclesiastica, allo stesso modo anche lo 
‘ndranghetista giura e si impegna per tutta la vita a far parte dell’associazione.  
Nella ‘Ndrangheta però non tutti possono essere battezzati, ma può esserlo solo 
colui che dimostra, con qualche azione, di esserne degno.  
Il giuramento, seguendo un rito preciso, si fa in presenza di un certo numero di 
‘ndranghetisti. Il numero prescritto varia, seppure di poco, da luogo a luogo, come 
anche le formule dei giuramenti cambiano. Quello che invece non si modifica è la 
sostanza del rito; infatti l’ingresso del neofita avviene in maniera solenne, allo 
scopo di rinsaldare i vincoli d’appartenenza tra gli associati. 
I riti e le cerimonie non si svolgono solo quando c’è l’ingresso di un nuovo 
associato, ma una particolare cerimonia è prevista anche quando qualcuno “passa 
di grado”, ovvero quando per le azioni commesse la società riconosce i suoi meriti 
in modo solenne davanti a tutti gli associati. Solitamente il passaggio da un grado 
all’altro avviene dopo che sono stati compiuti atti di sangue, dopo un omicidio o 
anche uno sfregio commesso dietro ordine della ‘ndrina. 
Così come in Cosa Nostra, anche nella ‘Ndrangheta ritroviamo il sangue quale 
elemento importante della simbologia. Infatti esso è presente sia quando si uccide 
o si ferisce con uno sfregio, sia quando simbolicamente viene versato nel corso 
delle cerimonie di ingresso o di passaggio da un grado all’altro. Esso ha molti 
significati e per questo rappresenta un elemento centrale nei complessi rituali di 
iniziazione della ‘Ndrangheta. 
Inoltre l’ingresso nella associazione viene solennizzato anche con un’altra 
“formalità”. Infatti il nuovo associato, al momento del suo ingresso 
nell’associazione e dopo aver prestato il giuramento previsto dai codici d’onore, 
doveva pagare la “dritta” (ivi, p. 38), cioè la tassa d’ingresso, che veniva versata 
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in una cassa comune della società che era custodita dal contabile, ovvero l’uomo 
di fiducia del capobastone34. 
Il pagamento della tassa ha una funzione pratica e nel contempo simbolica 
molto precisa. Infatti le somme ricavate confluiscono nelle casse comuni e 
servono per la protezione dei latitanti e per il mantenimento delle famiglie degli 
‘ndranghetisti finiti in carcere. In questo caso lo ‘ndranghetista una volta ritornato 
in libertà ha l’obbligo di restituire alla ‘ndrina quanto questa aveva anticipato.  
Il nuovo associato, in questo modo, viene a contatto immediato con uno degli 
obblighi fondamentali della società, ovvero la solidarietà fra i membri 
dell’organizzazione. Lo ‘ndranghetista non è lasciato mai solo né quando è 
latitante né quando è in carcere e nei momenti di maggiore difficoltà sa di poter 
contare su una rete di protezione. 
 
La fisionomia della ‘Ndrangheta è collegata alla struttura della società 
calabrese, alla peculiarità e precarietà dell’economia, al distacco storico della 
popolazione dalle istituzioni centrali.  
Così le cosche mafiose nella regione si sviluppano intorno ad un nucleo 
familiare ed ai suoi collegamenti di parentela, quasi come una dilatazione della 
famiglia patriarcale dell’Italia contadina: autosufficiente, diffidente verso le 
intromissioni esterne, dedita alla più rigida riservatezza sulle vicende familiari e 
solidale verso i membri del clan. La compattezza della cosca calabrese è garantita 
dall’impianto familistico, dalla facilità di controllo dei componenti e dal legame di 
interessi resi più saldi dal vincolo di parentela (CAMERA DEI DEPUTATI E 
SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 79). 
Nel corso degli ultimi anni le famiglie mafiose ed la loro cerchia hanno finito 
col formare nei principali comuni della Calabria un vero e proprio “ceto mafioso”, 
dotato di una stabilità e di una permanenza nel tempo molto ampie. In particolare 
nella provincia di Reggio Calabria, sede storica della mafia, le cosche tendono a 
seguire in modo pressoché esclusivo un impianto di tipo familistico. Infatti al 
centro del gruppo criminale esiste quasi sempre un nucleo formato da una o più 
famiglie biologiche di dimensioni insolitamente grandi. Attorno al nucleo 
                                                 
34 Espressione derivante dal gergo giornalistico per definire il “capo società”, ovvero quella figura 




fondamentale della cosca si sviluppano una corona ed una periferia simili a quelle 
che si riscontrano nelle attuali famiglie di Cosa Nostra, ma l’elemento essenziale 
rimane il blocco familiare-parentale originario, il clan che dà il nome alla cosca 
(ivi, p. 87). 
La relazione interna di base dei gruppi mafiosi calabresi è costituita dalla 
parentela biologica di primo grado. Infatti essa tende ad imporsi su ogni altro tipo 
di relazione e col tempo tende ad avvolgere in modo sempre più vincolante tutti i 
membri del gruppo criminale, data la pratica sempre più diffusa dei matrimoni 
interni ai gruppi mafiosi, cosa che li rende sempre più chiusi alle influenze ed ai 
contatti con la società legale. 
Dunque il possesso di una famiglia numerosa e l’appartenenza ad un clan 
rappresentano elementi ormai indispensabili per la sopravvivenza e la 
riproduzione del proprio potere. Infatti le cosche costituite intorno ad un singolo 
individuo (per quanto abile costui possa essere nella costruzione di reti di 
amicizia, di clientela e di interessi) sono caratterizzate da una intrinseca fragilità 
che le porta a decadere e soccombere rapidamente. 
Il fenomeno della crescente dimensione familistico-parentale delle cosche 
calabresi può essere spiegato facendo ricorso a diverse interpretazioni, quali ad 
esempio le ragioni di carattere economico legate alle necessità di amministrare 
ampi patrimoni ed imprese, oppure motivi di carattere “militare” connesse alla 
crescita degli scontri violenti con le altre cosche che suggeriscono una strategia di 
crescita demografica e di clan (ibidem), oltre naturalmente alla necessità di porsi 
al riparo da delazioni e tradimenti essendo i vincoli di sangue e di parentela 
particolarmente forti. 
La struttura della ‘Ndrangheta, a differenza di Cosa Nostra che ha 
un’organizzazione gerarchica piramidale,  ha una struttura  associativa 
orizzontale, assai frammentata. 
Dai tanti codici sequestrati e dalle testimonianze di pentiti sappiamo che tra le 
diverse famiglie mafiose calabresi è operante una distinzione tra ‘ndrina 
maggiore, che esercita forme di comando, e ‘ndrina minore che, in quanto affiliata 
o dipendente da quella maggiore, è subordinata gerarchicamente pur possedendo 
una propria struttura con un proprio capo (CICONTE, 1992, p. 92). 
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Nella ‘ndrina minore troviamo i due ranghi più bassi in una cosca della 
‘Ndrangheta che sono quelli di “picciotto liscio” e “picciotto sgarro” (PAOLI, 
2000, p. 51). La prima è la qualifica assunta dal neofita subito dopo la sua 
iniziazione rituale, mentre il secondo rango viene concesso per mezzo di un’altra 
cerimonia dopo almeno sei mesi di apprendistato mafioso. I “picciotti di sgarro” 
possono accedere alle posizioni di comando della ‘ndrina minore, diventando così 
il “capo giovane” che dirige la cosca minore e tiene i contatti con i membri di 
quella maggiore e ha il compito di far rispettare le direttive di questi ultimi. Infine 
c’è la figura del “puntaiolo” che gestisce la cassa comune di tutti i membri della 
società minore. 
Invece tutti gli aderenti che possiedono almeno il rango di ‘ndranghetista 
formano la cosiddetta ‘ndrina maggiore. Così come il segmento inferiore, essa ha 
le proprie posizioni di comando, che vengono assegnate attraverso elezioni 
annuali. Si possono in particolare individuare i ruoli di “mastro di giornata”, il 
quale ha il compito di trasmettere gli ordini della società maggiore al capo di 
quella minore e più in generale svolge funzioni assimilabili a quelle del “picciotto 
di giornata” del segmento inferiore, ovvero osservare quanto avviene nella zona di 
influenza, fare gli onori di casa agli organizzati degli altri paesi pretendendo i 
motivi della visita, seguire i movimenti delle forze di polizia, avvertire il capo 
della consumazione di delitti ecc. (ivi, p. 53); un altro ruolo che si può scorgere è 
quello del “contabile”, il cui compito è lo stesso di quello del “puntaiolo” nella 
‘ndrina minore; invece non trova nessuna corrispondenza nella società minore la 
posizione del “mastro di buon ordine”, infatti a lui spetta la risoluzione pacifica 
delle controversie che nascono tra gli affiliati. Infine vi è la figura del “capo 
locale” che è i leader del gruppo, cui si affianca anche quella del “capo società” 
che lo sostituisce in caso di necessità ed è incaricato della custodia delle armi. 
Secondo alcune fonti, queste due posizioni coincidono e chi governa viene 
chiamato “capo società” o “capobastone” (ibidem). 
Tuttavia nella ‘Ndrangheta non sembra esistere una struttura unica, ovvero una 
famiglia con tale autorità da comandare o da esercitare un dominio su tutte le 
altre. Insomma non esiste una verticalizzazione nella mafia calabrese, 
contrariamente a quanto accade in Cosa Nostra. Al contrario la peculiarità della 
‘Ndrangheta consiste nel fatto che essa nasce come una struttura orizzontale, 
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fortemente radicata nel territorio. La mancanza di unità e l’assenza di un capo in 
grado di unificare le diverse ‘ndrine è determinato  da ragione storiche connessi 
allo sviluppo della Calabria che ha avuto uno svolgimento del tutto particolare 
rispetto alla Sicilia. 
Infatti in Calabria non c’è mai stata un’unità regionale, anzi essa è sempre stata 
una regione frammentata e divisa, dove molto forte è stato il peso dei 
particolarismi e delle divisioni del passato. Questa situazione ha ovviamente avuto 
ripercussioni anche sullo sviluppo della ‘Ndrangheta. Questa infatti non è stata in 
grado di unificare, seppur solo sul terreno criminale, forze più ampie in una realtà 
economico e sociale che non è unita (CICONTE, 1992, p. 95). 
Così la ‘ndrina nasce su un determinato territorio,  come un villaggio o un 
comune, e su di esso esercita il proprio potere di controllo e il proprio dominio. 
Un volta insediatisi la cosca mette radici e le varie famiglie non si interessano 
all’espansione territoriale, ma invece sono sempre attente al controllo di tutte le 
attività che ricadono sul territorio di pertinenza. Così più che ad espandersi esse 
pensano a consolidare e a rendere stabile il loro dominio e il loro potere. 
Per questo le relazioni tra le varie cosche sono meri rapporti di scambio, di 
contatto, di aiuto reciproco e a volte di gestione comune delle attività, ma sono 
pur sempre relazioni tra ‘ndrine che mantengono ognuna la propria autonomia, 
anzi gelosissime della loro indipendenza e del territorio da esse controllato. Infatti 
nel territorio sottoposto al loro controllo l’autorità della cosca è assoluta ed 
intoccabile. Le risse, le rivalità, le lotte tra le diverse cosche esplodono solo 
quando una di esse viola il territorio dell’altra o cerca di interferire sulle attività 
economiche in un territorio non di propria appartenenza. E’ infatti lecito 
conquistare zone nuove, ma non è consentito invadere quello dove già è all’opera 
una ‘ndrina locale. Quindi il senso di proprietà, di padronanza, di predominio sul 
proprio territorio è sicuramente molto forte e non manca nella realtà della 
‘Ndrangheta la sopravvivenza delle faide. Esse sono conflitti inter-familiari 
contrassegnati da ferocia e distruttività estreme, che possono nascere per le 
ragioni più disparate tra gruppi mafiosi di peso economico-demografico-criminale 
grosso modo simile (CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA 
REPUBBLICA, 1994, p. 85). Una faida mafiosa può scaturire da uno “sgarbo”, 
quali un furto, un’offesa, una lite per questioni di territorio o per il predominio in 
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un traffico illecito, ovvero qualsiasi pretesto che possa mettere in discussione la 
supremazia su un territorio.  
A differenza delle famiglie confederate in Cosa Nostra siciliana, le cosche 
calabresi non sono riuscite a sviluppare un effettivo meccanismo di controllo e di 
regolazione dei conflitti interni. La Calabria perciò soffre in misura 
particolarmente acuta di un’endemica “guerra mafiosa”, tanto che il tasso globale 
degli omicidi verificatisi dagli anni ottanta ad oggi scavalca quello di ogni altra 
regione italiana. 
La violenza quindi è diventata una forza economica, uno strumento di 
alterazione della competizione tra le imprese e di modifica degli assetti di 
proprietà e di produzione vigenti. Infatti le zone più intensamente infestate dalla 
‘Ndrangheta hanno visto il nascere e il consolidarsi di monopoli di settore e di 
risorse, l’esproprio forzato di proprietari terrieri, la fuga di imprenditori industriali 
e commerciali, la riduzione di investimenti “esterni” ed un drastico deflusso di 
capitali dagli istituti di credito locali che hanno depresso gli investimenti e 
l’occupazione fino a far precipitare la Calabria all’ultimo posto della graduatoria 
nazionale del redito pro capite (ivi, p. 90). 
 
 
3.4.2 Le principali attività illecite della mafia calabrese 
 
Un ultimo aspetto interessante per l’analisi del fenomeno mafioso calabrese è lo 
studio delle attività illecite attraverso cui la ‘Ndrangheta trae i suoi guadagni. 
Tra le attività illecite si può affermare che la tipologia di reato maggiormente 
praticata dalla ‘Ndrangheta è l’estorsione, di solito messa in atto nei confronti di 
commercianti, professionisti o imprenditori. Tale reato potrebbe essere contrastato 
con successo se ci fosse la collaborazione della vittima e la sua conseguente 
denuncia. Ma la minaccia dell’uso della forza e i vari attentati dinamitardi e/o 
incendiari e i vari danneggiamenti disincentivano le vittime a denunciare i propri 
estorsori.  
Un altro reato perpetrato dall’organizzazione è il sequestro di persona, il cui 
modus operandi è stato modificato negli ultimi anni, presumibilmente in relazione 
alla normativa che determina il “blocco” dei beni del rapito da parte dell’autorità 
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giudiziaria, impedendo di fatto il pagamento del riscatto. Le vittime vengono 
quindi liberate poco tempo dopo la loro cattura. Così il sequestro non ha più una 
lunga durata con trattative estenuanti per sfruttare l’ostaggio il più possibile in 
termini economici. 
Così oggi si ha la sensazione di assistere a sequestri-lampo che appaiono più 
delle estorsioni che non dei sequestri tradizionali35. 
Un’altra attività illecita praticata dalla ‘Ndrangheta è il traffico e lo spaccio 
della droga, che si presenta tra le varie attività come quella maggiormente 
remunerativa. 
In questo campo l’organizzazione calabrese si è affrancata dal controllo di Cosa 
Nostra, così nel traffico della droga, che era dapprima monopolio della mafia 
siciliana, è subentrata una rete autonoma che gestisce tutto il ciclo: 
dall’importazione alla raffinazione, alla distribuzione sui mercati di consumo 
(A.A.V.V., 1995, p. 96). In Calabria non si riscontra un alto consumo di 
stupefacenti, ma al contrario, un rilevante flusso di tali sostanze da e per l’estero.  
Infatti la ‘Ndrangheta ha imparato a gestire la droga dalla mafia siciliana, 
dotandosi di attrezzature per la sua lavorazione e impegnandosi in parte nel 
traffico internazionale della droga. 
 
Anche la mafia calabrese investe parte del denaro illecitamente guadagnato nel 
settore legale. Così parte dei profitti vengono reinvestiti prevalentemente in 
speculazioni edilizie, ma anche nella costruzione e nella gestione di villaggi 
turistici e nelle lottizzazioni. 
Inoltre la ‘Ndrangheta ha riciclato il denaro “sporco” in attività finanziarie, 
prevalentemente con la costituzione di società all’estero, attraverso le quali il 
denaro viene immesso nei circuiti finanziari e utilizzato per operazioni in borsa e 
in qualche caso nell’acquisizione di istituti di credito. Ma dai riscontri delle 
inchieste è apparso che questa attività di riciclaggio del denaro sporco, nel caso 
della ‘Ndrangheta è ancora in fase iniziale. Infatti la cosca calabrese non ha 
ancora maturato una capacità di delega di funzioni a un proprio management. 
Questo limite deriva dalla preferenza per la ‘Ndrangheta nei confronti di attività 
                                                 
35 Ad esempio il caso del sequestro Zappia, durato quattro giorni in cui è stato acclarato che 
l’azione delittuosa mirava a costringere lo Zappia a cedere un terreno che interessava ad una cosca.  
(CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 94) 
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più concrete, che essa può controllare direttamente. Ciò rappresenta una 
differenza notevole tra la mafia siciliana e quella calabrese. 
 
 
3.5 Cosa Nostra e ‘Ndrangheta 
 
Secondo la versione di molti collaboratori di giustizia la mafia calabrese non 
avrebbe una sua autonomia e dipenderebbe dall’organizzazione mafiosa più forte, 
ovvero Cosa Nostra. Infatti secondo la loro testimonianza la ‘Ndrangheta (come 
anche la Camorra) sarebbe una mera filiale della mafia isolana e una sorta di 
adattamento del suo modello mafioso alle realtà locali. Quindi si verificherebbe 
una sorta di subordinazione della mafia calabrese (e campana) al vertice di Cosa 
Nostra, che influenzerebbe le strategie di inserimento della ‘Ndrangheta nei 
mercati criminali. 
In realtà questa versione non trova, per ora, riscontri concreti. 
Pur essendo stati accertati collegamenti tra le mafie, non si può dire che vi sia 
una vera dipendenza organica della ‘Ndrangheta alla mafia siciliana. Ma anche se 
una subordinazione gerarchica e organizzativa non è stata ancora dimostrata, già 
negli anni settanta è stato accertato che esponenti della ‘Ndrangheta facevano 
parte di Cosa Nostra. Inoltre dalle dichiarazione di alcuni pentiti è poi emerso che 
alcuni capi della mafia siciliana si adoperarono per favorire la tregua nella guerra 
tra le cosche reggine. 
Al di là di ciò esistono tra le due organizzazioni mafiose molti elementi e 
caratteristiche comuni, che portano ad ipotizzare che ci possano essere stati dei 
collegamenti e delle influenze reciproche. Esse infatti si presentano come 
associazioni segrete e polifunzionali, composte ciascuna un certo numero di unità 
(PAOLI,2000, p. 295). Inoltre queste ultime godono di larghissima autonomia e 
dispongono di propri organi di comando e condividono un medesimo apparato 
simbolico, rituale e normativo. Esse si servono del segreto e della violenza e 
hanno tradizionalmente impiegato la forza del vincolo mafioso per perseguire una 
pluralità di scopi e per svolgere numerose funzioni diverse, tanto che non è 
possibile identificarne una esclusiva. All’interno delle cosche i capimafia 
dispongono di forza-lavoro ed anche della vita dei propri sottoposti per conseguire 
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di volta in volta gli obiettivi (collettivi o personali) che più loro aggradano (ivi, p. 
296).  
Un altro elemento caratterizzante è che per oltre un secolo i gruppi di mafia 
hanno svolto nelle loro comunità d’origine funzioni di supplenza nei confronti 
delle istituzioni statali, impedendo allo stesso tempo il radicamento e la 
legittimazione di queste ultime. Così manipolando i riti della tradizione e 
subcultura siciliana e calabrese e rispondendo ai bisogni altrimenti insoddisfatti di 
ordine, sicurezza e protezione dei diritti, essi hanno a lungo goduto del consenso 
di buona parte della popolazione locale e solo a partire dall’inizio degli anni 
ottanta questa colonna del potere mafioso ha cominciato a vacillare (ibidem). 
Ma nonostante i molti punti di contatto tra le due organizzazioni criminali 
esistono anche numerose differenze che caratterizzano ciascuna di loro. Infatti la 
struttura interna della ‘Ndrangheta differisce per molti aspetti da quella siciliana e 
presenta sue peculiarità. Difatti la mafia calabrese ha una struttura associativa 
orizzontale (a differenza di quella piramidale che caratterizza Cosa Nostra) ed 
inoltre essa ha una base prevalentemente familiare, dove ogni cosca ha radici in 
un territorio nettamente delimitato. In Sicilia invece, nonostante il forte legame 
territoriale delle cosche, esse sono più aperte e non presentano una rete familiare 
così ristretta. 
Inoltre altre caratteristiche peculiari della ‘Ndrangheta sono la base strettamente 
familistica, la tradizione di estrema ferocia nell’esercizio della violenza, il 
dominio assoluto su un territorio delimitato. E così una struttura nella quale tutti 
sono tra loro parenti (e se non lo sono lo divengono attraverso una sapiente 
“politica matrimoniale” o di padrinaggio) fornisce l’inconfondibile imprinting a 
un habitat segnato dal monopolio del potere e dall’efferatezza dei rituali di 
assoggettamento (A.A.V.V., 1995, p. 94). In ciò gli ‘ndranghetisti denotano un 
surplus di ferocia rispetto alle altre organizzazioni criminali, come per esempio la 
mafia siciliana, per la quale la violenza gratuita non è un tratto così evidente. In 
questo modo l’affiliato alla cosca calabrese ricorre spesso all’omicidio anche solo 
per pura vendetta e odio di gruppo, innescando così casi di faida che si 
protraggono per anni. 
Il fenomeno mafioso calabrese interessa un così notevole numero di persone tra 
membri effettivi ed affiliati, che molte famiglie non-mafiose si sono viste 
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sopravanzare negli anni dalla prolificità e dallo spirito di clan delle cosche della 
‘Ndrangheta. 
Esiste dunque  in Calabria un “ceto mafioso” stabile che nel corso della sua 
evoluzione ha via via influenzato la vita sociale e politica di intere comunità. 
 
 
3.6 La Camorra 
 
Sull’origine del termine “camorra” non c’è accordo tra gli studiosi. Nonostante 
ciò è necessario sottolineare che originariamente questo vocabolo stava ad 
indicare un’attività, un comportamento prima ancora di designare la famosa 
organizzazione delinquenziale. Anzi essa designava precisamente il tipo di attività 
malavitosa svolta da quest’ultima, ovvero l’estorsione. Infatti “prendersi la 
camorra” vuol dire estorcere un guadagno minacciando o esercitando violenza, al 
punto che i termini “camorra” ed “estorsione” sono diventati nel tempo sinonimi 
(SALES, 1988, p. 29). Dunque la parola indica un’imposizione, un’esazione, una 
tassa che si paga a chi è in condizione di esercitare ritorsioni violente all’eventuale 
rifiuto di corrisponderla e indica al tempo stesso la cosa estorta.  
La Camorra ha origini cittadine e nacque agli inizi dell’ Ottocento nella città di 
Napoli, una delle più grandi città europee. Questa forma di criminalità nacque 
come un’associazione di sottoproletari e plebei con fini criminali, 
prevalentemente estorsivi. Essa venne spesso usata dai ceti dominanti sul terreno 
della mediazione clientelare e delle attività criminali. Originariamente questa 
organizzazione visse ai margini della società e ristretta nei suoi confini.  
Ma negli ultimi decenni del novecento la Camorra è riuscita a superare la 
tradizionale emarginazione sociale conquistando il centro del mercato economico 
e politico nazionale. 
Infatti alla fine degli anni cinquanta la parola “Camorra” iniziò a definire 
piccoli gruppi criminali che esercitavano il controllo di limitate attività illegali in 
aree ristrette del territorio campano. In questo periodo non esisteva 
un’organizzazione criminale unica, centralizzata e gerarchizzata, ma diversi 
gruppi indipendenti, ciascuno dei quali operava su un piccolo territorio dove 
tendeva a controllare una gamma di attività illegali e para-legali, oltre a una quota 
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variabile di affari legali (ivi, p. 128). Insomma un fenomeno delinquenziale un 
gradino sopra la criminalità comune, ma senza i tratti, la storia, la peculiarità e la 
pericolosità della mafia36. 
La trasformazione della Camorra da fenomeno delinquenziale minore a 
organizzazione criminale di primissima importanza si ebbe grazie al verificarsi di 
due avvenimenti quasi contemporanei: lo spostamento nella zona napoletana della 
corrente italiana e internazionale del grosso contrabbando di sigarette e la 
contestuale presenza in Campania di diversi boss mafiosi di notevole peso37 (ivi, 
p. 129). In questa situazione i mafiosi siciliani avviarono rapporti di amicizia, di 
comparaggio e anche di parentela stretta con la malavita locale, nonostante non ci 
fossero mai stati prima contatti di nessun tipo tra la malavita siciliana e campana.  
Inoltre fu decisivo l’intervento di Lucky Luciano, che nel secondo dopoguerra 
si stabilì a Napoli dopo l’espulsione dagli Stati Uniti e da Cuba, e si preoccupò di 
stabilire contatti tra mafia siciliana e camorra napoletana proponendo a questi 
ultimi modelli organizzativi e un’alleanza a cui fare riferimento. 
L’avvicinamento a Cosa Nostra da parte della Camorra campana venne favorita 
da altri fattori decisivi. Infatti all’inizio degli anni sessanta cambiarono gli 
interessi economici della mafia. Il contrabbando di sigarette impose l’uscita dal 
territorio siciliano e la costruzione di basi di appoggio nelle principali città del 
paese. Così i contatti dei boss mafiosi a Napoli ed in Campania favorirono il 
consolidarsi di una ferrea alleanza. Inoltre nel 1960 nel campo del contrabbando ci 
fu un avvenimento decisivo, ovvero il passaggio alla monarchia marocchina e la 
chiusura del porto di Tangeri, che era stato fin ad allora il centro di tutti i traffici 
illegali del Mediterraneo all’indomani della Seconda guerra mondiale38 (ivi, 
                                                 
36 Infatti la prima Commissione Parlamentare Antimafia, istituita nel 1962, non si occupa 
specificatamente di camorra (come avverrà invece nella Commissione istituita nel 1982), non 
ritenendolo un fenomeno assimilabile a quello mafioso. In generale il fenomeno camorristico è 
stato sottovalutato dagli organi dello Stato per lungo tempo e la prima strategia di lotta alla 
camorra è iniziata solo nel 1982 con la Legge La Torre-Rognoni. 
37 Resta una pagina oscura della giustizia italiana il soggiorno obbligato in Campania, ed in 
particolare a Napoli, di questi numerosi e pericolosi mafiosi.  
38 Il 2 marzo del 1956 il Marocco conquistò l'indipendenza: il sultano destituito e mandato in esilio 
dai francesi tre anni prima tornò trionfalmente a Rabat e salì al trono col nome di Mohammed V. 
Con la chiusura del porto franco di Tangeri, che dalla fine della Seconda Guerra Mondiale in poi 
era stato il centro di tutti i traffici illeciti, e con il passaggio (1959-1960) di tale sito sotto il 
controllo della monarchia marocchina, le multinazionali del tabacco avevano trasferito i depositi 
nei porti olandesi e jugoslavi. Ciò aveva favorito l'abbandono, da parte dei contrabbandieri 
napoletani, della “via tirrenica”, e un maggior interesse per la cosiddetta “via adriatica”, che 
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p.130). Per qualche anno nel mondo dei contrabbandieri ci fu uno sbandamento e 
poi la decisione, da parte delle società venditrici di tabacco, di spostare i loro 
depositi all’altezza delle coste albanesi jugoslave. Ma in conseguenza di ciò ci 
furono anche aumenti di prezzo del prodotto e soprattutto un cambiamento vistoso 
nelle forme di pagamento. A questo punto la Camorra, senza l’aiuto della mafia, 
difficilmente avrebbe potuto assumere un ruolo importante nel contrabbando delle 
sigarette. Infatti Cosa Nostra aveva notevoli capitali da investire, derivanti dalle 
numerose attività legali ed illegali da esso controllate, mentre la Camorra aveva 
bisogno dell’accumulazione di capitali della mafia per inserirsi a livelli 
apprezzabili in questa nuova fase del contrabbando delle sigarette. Così questo 
commercio illegale permise alla Camorra di crescere in potenza e in pericolosità, 
mentre la mafia che pilotava l’operazione ebbe tutto l’interesse affinché si creasse 
sul territorio campano un’organizzazione delinquenziale solida, granitica, a 
struttura mafiosa, capace di garantire il notevole rischio di impresa di quel 
particolare mercato illegale (ivi, p. 132). Così i rapporti d’affari diventarono più 
stretti e ufficiali e legati a rapporti personali. 
In questo modo alla metà degli anni settanta con il ruolo occupato nel traffico 
internazionale della droga e l’unificazione tra le reti del contrabbando e quelle dei 
traffici della droga, la Camorra cominciò a varcare i confini campani, a crearsi una 
sua precisa identità mafiosa, a diventare cioè un’organizzazione di quadri 
criminali di una certa consistenza. Il traffico della droga sprovincializzò i 
delinquenti campani e dette loro una dimensione nuova nella gerarchia criminale. 
Negli anni settanta emersero le famiglie che segnarono la vera evoluzione 
mafiosa del fenomeno camorristico, come quella dei Nuvoletta, insieme ai 
Bardellino e Zaza. In sostanza queste famiglie assunsero una struttura da cosca, 
composte essenzialmente da parenti o da parenti acquisiti. La loro prima attività 
fu il reinvestimento in loco di capitali della mafia, con notevoli capacità 
imprenditoriali. Così acquistarono nuove proprietà fondiarie, rifornirono enti 
pubblici di prodotti ortofrutticoli, istituirono aziende di trasformazione di prodotti 
agricoli e formarono imprese edilizie e immobiliari. Inoltre stabilirono ottimi 
rapporti con i ceti che contavano, in particolare con la classe politica, e furono 
                                                                                                                                                                                            




molto rispettati nel loro ambiente e detennero un forte controllo territoriale. In più 
la Camorra investì nella speculazione edilizia, nel traffico della droga, nel giro dei 
locali notturni e delle bische clandestine, e malgrado il processo evolutivo 
descritto e il potere e lo spazio economico conquistati, la Camorra fin quasi alle 
soglie degli anni ottanta non si impose all’attenzione dell’opinione pubblica 
nazionale. 
Mentre, dunque, si consolidava un lento processo di assimilazione al modello 
mafioso della Camorra grazie alla riconversione del traffico di sigarette in quello 
della droga, venne alla luce un nuovo tipo di organizzazione delinquenziale ad 
opera di Raffaele Cutolo, ovvero la Nuova Camorra organizzata (NCO). 
Fin dall’inizio degli anni settanta Raffaele Cutolo assunse un ruolo di rilievo 
nella delinquenza campana. Nel carcere di Poggioreale e nel manicomio 
giudiziario di Sant’Eframo costituì ed espanse una nuova associazione criminale. 
Quindi la NCO nacque in carcere e nelle carceri trovò inizialmente i propri adepti 
(MONZINI, 1999, p.137). In seguito Cutolo, nei primi anni settanta, ottenne il 
sostegno di alcuni capi della ‘Ndrangheta calabrese e intrecciò solidi rapporti 
anche con la mafia siciliana. 
Quando Cutolo riuscì ad evadere dal manicomio giudiziario di Aversa nel 1978, 
puntò subito ad affermare la sua supremazia in Campania con l’uso feroce della 
violenza. La caratteristica della nuova organizzazione fu l’affermazione di una 
forte struttura identitaria, con l’aggiornamento e il rilancio dei miti di fondazione 
ed iniziatici e della struttura gerarchica della camorra ottocentesca. 
In questo modo la Camorra cutoliana si presentò come un’organizzazione 
criminale nella quale veniva reclutato ogni tipo di delinquente, il quale in cambio 
di fedeltà all’organizzazione otteneva ogni tipo di sostegno e appoggio a lui e alla 
sua famiglia anche se arrestato. Nella Camorra di Cutolo (in seguito anche nella 
Nuova Famiglia39) si incrociarono e si sommarono due tipi di devianza criminale 
che in alcune zone (in particolare in Calabria e in Sicilia) appaiono separate 
organizzativamente e a volte anche territorialmente: la grande criminalità da un 
lato e le bande dei giovani gangsters dall’altro (SALES, 1988, p. 154). 
                                                 
39 All’inizio degli anni ottanta si formò questo schieramento composto da alcuni clan vicino a Cosa 
Nostra in lotta contro il dominio Cutoliano. 
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Il centro dell’organizzazione venne spostato da Napoli, che era controllata dai 
clan rivali, alla provincia, in particolare nel paese di Ottaviano, ma anche in molte 
altre città e paesi medio piccoli della Campania. Inoltre Cutolo procedette ad una 
affiliazione di massa, che si sviluppò innanzitutto all’interno delle carceri, fino ad 
interessare la gran parte dei criminali e dei capiclan delle diverse località e dei 
tanti giovani emarginati delle disastrate periferie urbane (BARBAGALLO, 1999, 
pp. 10-11). L’obiettivo fu quello di affermare un controllo centralizzato delle 
diverse attività criminali (come lo scippo, le estorsioni, la droga e gli appalti) in 
Campania. Inoltre un altro fine di Cutolo fu quello di sostituire la sua supremazia 
all’alleanza consolidatasi negli anni precedenti tra contrabbandieri e camorristi 
napoletani e mafiosi siciliani. Sulla strada di una contrapposizione frontale con 
Cosa Nostra e i suoi alleati napoletani, il leader della NCO giunse ad imporre ai 
clan più attivi e potenti una tangente su ogni cassa di sigarette sbarcata di 
contrabbando nel Napoletano. 
Contemporaneamente egli consolidò le sue forti relazioni con la ‘Ndrangheta e 
allacciò personalmente rapporti con i maggiori leader mafiosi calabresi. Inoltre la 
NCO si espanse in Puglia, sia per il trasferimento di molti cutoliani nelle carceri 
di questa regione, sia per la disponibilità della criminalità pugliese a cercare 
riferimenti e protezione nella Camorra cutoliana e nei capobastone della 
‘Ndrangheta, che mantenevano tra loro ottimi rapporti (ivi, p. 12). 
Sul finire degli anni settanta il capo della NCO fu alla testa di un’associazione 
criminale di massa che contò tra le sue fila circa settemila affiliati e si propose di 
stabilire il controllo delinquenziale dell’intero territorio campano, sottraendolo 
all’iniziativa criminale degli altri clan, sia di quelli legati a Cosa Nostra siciliana, 
sia di quelli rimasti autonomi.  
Ovviamente il progetto di dominio cutoliano provocò la formazione di uno 
schieramento avverso, che assunse prima la denominazione di Nuova Fratellanza, 
per iniziativa del clan Giuliano del quartiere napoletano di Forcella e del clan 
Vollaro di Portici. All’inizio degli anni ottanta si costituì la Nuova Famiglia (NF), 
cui aderiranno, insieme ai due precedenti, i clan Nuvoletta di Marano, Bardellino 
di Aversa, Ammaturo di Castellamare, Zaza dei quartieri napoletani di Santa 
Lucia e San Giovanni a Tedduccio, infine Alfieri di Nola. Anche questa 
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associazione criminale aggiornò i rituali segreti di omertà e di affiliazione 
camorristica  (ivi, p. 14).  
Ed infatti secondo molte testimonianze e riscontri sia la Camorra cutoliana sia 
quella della Nuova Famiglia fecero ricorso alla ritualità dell’iniziazione. Le 
formule di rito per l’iniziazione40 sono state trovate in numerose celle ed in casa di 
molti affiliati. Difatti fino all’ultimo la Camorra cutoliana tentò di registrare i vari 
affiliati e l’elenco di questi è stato trovato nelle tasche e in casa di molti di loro, 
dal momento che per loro vigeva l’obbligo perentorio di conservare l’elenco degli 
affiliati e di aggiornarlo dopo ogni “copiata” (ovvero una nuova affiliazione) in 
duplice copia. Il rito di iniziazione e la relativa registrazione serviva a dare un 
forte senso di appartenenza e una comune partecipazione agli obiettivi 
dell’organizzazione. 
La cerimonia dell’iniziazione aveva sempre un carattere pubblico e risentiva 
fortemente delle letture dei giuramenti della camorra storica41 e anche della 
‘Ndrangheta calabrese. Inoltre con il rito di iniziazione si entrava nel primo 
gradino dell’organizzazione ed anche i passaggi di grado erano sottoposti al rito. 
La copiata era appunto la trascrizione della cerimonia di iniziazione controfirmata 
da cinque affiliati. Il peso della ritualità nella NCO e nella NF non può essere 
sottovalutata o trascurata. Infatti prima della Camorra cutoliana non si avevano 
notizie di giuramenti e iniziazioni. Essi infatti sembravano completamente 
scomparsi dalla seconda metà dell’Ottocento in poi, ma ricomparsero proprio 
quando la Camorra assunse un carattere di massa42 e diventò un’organizzazione 
                                                 
40 Detto anche “battesimo” o “legalizzazione” o “fedalizzazione” (SALES, 1988, p.165). 
41 Per accedere all’organizzazione era previsto un vero e proprio rito di iniziazione definito 
“zumpata” o dichiaramento che consisteva in una sorta di duello rusticano. Questo si spiega 
soprattutto con il fatto che i camorristi ebbero sempre l’ambizione di imitare i nobili. Impiegando 
il coltello piuttosto che la spada cercavano di dimostrare il loro “valore” in questa sorta di scontri. 
Le fasi preliminari della zumpata erano l’appicceco, il litigio, il ragionamento, tentativo di 
composizione della controversia, banchetto e poi duello. Se il combattimento all’arma bianca si 
poteva tenere in una qualsiasi zona affollata l’utilizzo di una pistola richiedeva, invece un luogo 
solitario. NORBERTO GALLO, 2007: www.napolionline.org  
42 Secondo lo scrittore Isaia Sales, dopo il terremoto del 1980, dato il robusto trasferimento di 
risorse, la camorra riesce ad accumulare capitali inimmaginabili, conquistando uno smisurato 
potere economico e inaugurando il periodo della camorra-impresa e della camorra-massa. Secondo  
lo scrittore la camorra riesce laddove politici e imprenditori sono carenti: diventa imprenditrice di 
se stessa e procacciatrice di lavoro per molti. Inoltre l’avanzata criminale è connessa anche alla 
nascita delle nuove periferie che per le caratteristiche territoriali e sociali hanno assunto l’aspetto 
di veri “fortini”, occupati militarmente dai clan, ove impongono anche atteggiamenti e costumi, 
che dimostrano l’esistenza di realtà sociali pericolosamente omogenee.  
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ferrea, che si rivolgeva soprattutto a giovani delinquenti. Il rito diventò così una 
pressione psicologica su questi soggetti labili. 
Scendendo nel particolare la cerimonia iniziava “battezzando” il locale in cui 
avveniva l‘iniziazione, successivamente il rito prevedeva l’enunciazione della 
storia della Camorra, dei suoi principi informatori e dei suoi scopi “istituzionali”. 
In seguito si passava all’esaltazione dell’omertà e al collegamento con i camorristi 
spagnoli i quali sbarcarono in Campania, una volta cacciati dalla propria terra di 
origine nel 1771. Infine il camorrista sceglieva il suo “compare di sangue” il quale 
gli praticava un taglio sull’avambraccio e pronunciava il suo giuramento di fedeltà 
all’organizzazione.  
La sacralità di questi riti insieme all’opportunità di un rapido arricchimento non 
altrimenti realizzabile, nonché la possibilità di uscire da uno stato di 
emarginazione sociale portavano molti giovani diseredati ad idealizzare la 
Camorra e a giurare fedeltà ad essa. Così la forza e la novità della NCO si 
affermarono laddove una figura carismatica come Cutolo riuscì a reclutare tra le 
sue fila una massa giovanile deviata ed instabile e a compattarla dandole una 
bandiera e un credo. 
Ma vari fattori concorsero all’indebolimento, sino alla scomparsa della NCO, 
dal momento che vennero a galla alcuni punti deboli dell’organizzazione che 
misero in discussione la sua ascesa. Infatti la macchina organizzativa predisposta 
da Cutolo fu troppo complessa per durare a lungo nel tempo, dal momento che 
ebbe bisogno di ingenti risorse per sopravvivere. La sua violenza ed il numero 
crescente di omicidi punitivi interni cominciarono a creare i primi pentimenti e 
numerosi suoi affiliati di rilievo vennero arrestati. 
Ma gli elementi che determinarono la crisi di Cutolo e l’ascesa del clan di 
Alfieri furono tutti collegati al sequestro di Ciro Cirillo e alle trattative per la sua 
liberazione. Infatti il 27 aprile 1981 venne rapito dalle Brigate Rosse Ciro Cirillo, 
assessore all’urbanistica della Regione Campania, numero due della corrente 
dorotea napoletana. Nel corso dei mesi di prigionia vennero attivati rapporti tra 
servizi segreti italiani, brigatisti, capi della Camorra cutoliana ed esponenti della 
Democrazia cristiana. Così alla fine di luglio l’esponente democristiano venne 
rilasciato in seguito al pagamento di un forte riscatto alle BR grazie 
all’intermediazione della Camorra. Il sequestro Cirillo fu il caso che dimostrò 
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all’opinione pubblica che esponenti di un partito politico, terroristi, delinquenti, 
servizi segreti ed istituzioni statali collaborassero insieme per liberare un ostaggio 
dalle mani di una banda criminale. L’eccezionalità di questo caso consistette nel 
fatto che tutte queste forze illegali (la Camorra cutoliana, la colonna napoletana 
delle BR e i servizi segreti ispirati dalla loggia massonica P2) cooperassero in un 
episodio di sequestro in stretta connessione con le vicende politiche di un partito 
di governo come la DC.  
Per comprendere il rapporto tra Camorra cutoliana e DC bisogna sottrarre il 
caso Cirillo alla storia del terrorismo italiano e riportarla alla storia della Camorra 
e del suo controverso rapporto con i ceti dominanti di Napoli e della Campania. 
Infatti questi ultimi hanno da sempre intrattenuto un particolare tipo di rapporto 
con l’illegalità e la Camorra, gestendo politicamente l’illegalità e stabilendo limiti 
e competenze. Così quando altre forze (come ad esempio la Camorra) hanno 
tentato di contestare il monopolio dell’illegalità, essi hanno realisticamente 
accettato e usato la nuova situazione per i loro affari e poi hanno tentato di 
ripristinare la propria egemonia anche ricorrendo alla repressione di massa 
(SALES, 1988, p.209). 
In quel periodo Cutolo aveva stretti rapporti con la periferia del sistema politico 
e parallelamente manteneva il controllo di molte zone della Campania e 
soprattutto nelle carceri. Per questo motivo fu in grado di trattare con le BR per il 
rilascio di Cirillo. 
Quando lo Stato, ovvero la DC e le forze dell’ordine presero contatti con Cutolo 
per la liberazione di Cirillo, secondo il boss era giunta l’occasione per estendere il 
potere e la forza del suo clan. Inoltre la DC, in cambio del sostegno, promise a 
Cutolo denaro, appalti e tangenti per la ricostruzione del dopo terremoto in 
Irpinia, oltre a trattamenti di favore dentro le carceri e trasferimenti da un 
penitenziario all’altro. 
Ma, dopo il caso Cirillo, la corrente dorotea napoletana rafforzò ulteriormente il 
suo potere negli equilibri nazionali della DC. Nel frattempo, la Camorra cutoliana 
venne prima usata e poi scaricata, come nella più classica tradizione del rapporto 
tra ceto politico dominante e forze extra legali nella storia di Napoli. Così nel 
momento in cui alla NCO di Cutolo venne meno il sostegno del potere politico 
della corrente dorotea, ci fu anche il provvidenziale intervento del Presidente della 
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Repubblica Sandro Pertini, che riuscì a far trasferire il boss Cutolo dal carcere di 
Ascoli Piceno al supercarcere dell'Asinara, rendendo difatti  impossibile il rispetto 
dell'accordo tra camorra e la Dc. 
Una volta isolata, la Camorra cutoliana fu definitivamente sconfitta dalle 
pressanti azioni di contrasto delle forze dell’ordine e dalle violente reazioni dei 
clan rivali. 
Con il risolutivo declino della NCO esplose la guerra tra i clan per 
l’accaparramento delle attività illecite e per la supremazia camorristica sul 
territorio. La fine di questa guerra tra clan fu determinata dalla strage di Torre 
Annunziata43.  
All’epoca i clan Nuvoletta e Gionta44 erano alleati e fronteggiavano lo 
schieramento opposto costituito da Bardellino, Alfieri e Fabbrocino45. La 
contrapposizione fu un’ulteriore conferma dei rapporti tra Cosa Nostra e la 
Camorra, poiché essa riprodusse quella che era in corso a Palermo tra le famiglie 
dei corleonesi, alle quali erano legati Nuvoletta e Gionta e quelle di Baldamenti e 
Buscetta, ai quali erano legati Bardellino, Alfieri e Fabbrocino.  
Il 26 agosto 1984 a Torre Annunziata un commando composto da quattordici 
persone arrivarono davanti al “Circolo del pescatore”, dove si riunivano numerosi 
aderenti del clan di Gionta, e qui uccisero sette e ferirono altrettanti sette affiliati. 
Questa strage recò un danno rilevante all’organizzazione ed ebbe un elevato 
significato simbolico. Essa ebbe lo scopo di terrorizzare, mortificare e 
delegittimare il predominio camorristico del clan Gionta e dei suoi alleati 
(BARBAGALLO, 1999, p. 36). 
Negli anni successivi alla strage emerse progressivamente il clan Alfieri, che 
diventò via via più potente, eliminando i superstiti frammenti della NCO e 
scatenando una lotta sempre più feroce contro il clan Nuvoletta ed i suoi alleati. 
                                                 
43 All’inizio del Novecento Torre Annunziata era stata la capitale della fiorente “arte bianca” in 
Campania, con oltre sessanta mulini e pastifici che occupavano circa 3500 operai. La Camera del 
lavoro era seconda nel Mezzogiorno soltanto a quella di Napoli. Ma sul finire del secolo il 
contrabbando del tabacco aveva preso il posto dell’attività molinaria e i trafficanti avevano 
sostituito gli operai e gli industriali (BARBAGALLO, 1999, p. 38). Insomma l’economia di Torre 
Annunziata si basava per buona metà prevalentemente del contrabbando di sigarette. 
44 Valentino Gionta, boss di Torre Annunziata, affiliato a Cosa Nostra da Angelo Nuvoletta nei 
primi anni ottanta. Ma la collaborazione tra Gionta e Cosa Nostra siciliana per il contrabbando 
delle sigarette era attiva fin dagli anni settanta. 
45 Il gruppo facente capo a Mario Fabbrocino, si impadronì del controllo del ricco ed operoso 
territorio di San Gennaro Vesuviano, San Giuseppe, Ottaviano e Palma Campania (questi due 
ultimi comuni negli anni ottanta furono la roccaforte del clan Cutolo). 
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Tra il 1984 e il 1989 questa organizzazione si espanse territorialmente 
interessando le zone non solo della provincia di Napoli, ma anche quelle della 
provincia di Salerno, e costituendo alleanze con diversi clan.  
Invece nella provincia di Caserta, dopo la sconfitta di Cutolo, anche per la 
mancanza di qualsiasi fattore unificante, esplose una vera e propria guerra tra i 
clan camorristici. 
L’episodio più importante fu la scomparsa, verso la fine degli anni ottanta, di 
Antonio Bardellino, che si era trasferito in America Latina per sfuggire alle 
ricerche della polizia e da lì manteneva il controllo dell’area casertana.  
Al boss Bardellino successe Mario Iovine, appoggiato da Francesco Schiavone 
detto Sandokan. 
La morte di Bardellino segnò la rottura della coesione del “clan dei casalesi”, 
che dominava tradizionalmente la città di Casal Principe e che aveva occupato fin 
dagli anni settanta una posizione di preminenza nell’intera provincia di Caserta 
(CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 61). In 
seguito alla morte di Iovine, il capo clan diventò Schiavone, ma l’intensa 
conflittualità interna indebolì questo gruppo criminale, dedito alle estorsioni, allo 
spaccio di sostanze stupefacenti ed alle rapine, ma anche in grado di condizionare 
pesantemente l’amministrazione comunale.  
Ma nonostante il rallentamento delle proprie attività, il clan dei casalesi è 
ancora assai forte, specialmente se si tiene conto della polverizzazione degli altri 
gruppi camorristici nella provincia di Caserta. 
 
3.6.1 Caratteristiche organizzative 
 
Fallito negli anni ottanta il tentativo della NCO di esercitare un controllo 
monopolistico sull’intero mercato criminale e chiuso lo scontro tra quest’ultima e 
le cosche avversarie, alla popolazione delinquenziale sopravvissuta agli arresti 
rimase in eredità un territorio parcellizzato (ivi, p. 68). I gruppi criminali rimasti 
nei primi anni ottanta erano circa una dozzina e ciascuno di questi tese a delineare 
la propria zona di influenza sopra territori e mercati definiti dando luogo ad una 
geografia criminale che spesso ricalcava quella amministrativa. Il sistema di 
“territorializzazione” criminale, che fino agli anni settanta tendeva a stabilirsi solo 
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nelle aree di insediamento storico dei gruppi camorristici, col tempo si è esteso a 
numerose altre zone (ibidem). La crescita del numero delle famiglie criminali fu 
generata dall’aumentare delle condizioni di disgregazione sociale e dall’acuirsi 
della crisi dell’occupazione; inoltre la realizzazione di massicci investimenti 
pubblici alimentò il potere dell’élite criminale che si impose come soggetto 
imprenditoriale autonomo in grado di inserirsi nei più svariati campi di attività 
economica lecita e illecita. 
Così in Campania, e soprattutto nell’area metropolitana di Napoli, la Camorra 
assunse una struttura pulviscolare, dove i gruppi criminali si aggregavano e si 
disgregavano con facilità. Essa non aveva vertici provinciali e regionali ed una 
specifica tecnica di controllo del territorio come quella di Cosa Nostra. Tutt’ora 
infatti quest’ultima tende ad imporre il proprio controllo grazie all’intimidazione 
che deriva dalla sua struttura unitaria, mentre la Camorra, non avendo mai avuto 
vertici unificanti, ha da sempre puntato ad estendere il proprio controllo 
intervenendo nell’economia delle famiglie e degli strati sociali più poveri.  
Inoltre il contesto criminale campano appare caratterizzato dalla presenza di tre 
tipi di devianza criminale che altrove appaiono separati, ovvero le classiche 
famiglie camorristiche, spesso associate a Cosa Nostra, i gruppi gangsteristico - 
mafiosi e gangsteristico urbano ed infine le bande di giovani delinquenti (ivi, p. 
69). 
I contatti tra queste formazioni delinquenziali avvengono secondo logiche di 
inglobamento o di alleanza che possono condurre alla costituzione di “eserciti” 
criminali molto numerosi. Così l’assorbimento dei soggetti provenienti dalle altre 
categorie malavitose spinge i gruppi della Camorra verso processi e politiche di 
espansione territoriale che danno luogo ad una conflittualità endemica. Per questo 
motivo negli ultimi anni questa associazione criminale, sotto la spinta di scissioni 
e conflitti violenti interni, ha iniziato a dotarsi di un personale meno numeroso ma 
più affidabile. Ciononostante, permane nella Camorra un ricambio di personale 
alquanto elevato, e nettamente superiore rispetto a quello riscontrabile nelle 
formazioni della ‘Ndrangheta e di Cosa Nostra. Inoltre un’altra caratteristica 
peculiare della Camorra è rappresentata dal fatto che i numerosi vuoti prodotti 
dalle uccisioni e dagli arresti nei ranghi delle famiglie criminali favoriscono un 
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costante ingresso di giovani come nuove leve che contribuiscono a mantenere 
bassa l’età media degli aderenti. 
I gruppi camorristici campani hanno numerose caratteristiche comuni benché 
sussistano svariate differenze legate all’origine, alla dimensione, alla 
professionalità e al prestigio di ciascuna. 
Il nucleo delle “famiglie” è composto da persone legate molto spesso da vincoli 
di parentela naturale o acquisita. La divisione dei ruoli interna al nucleo prevede 
generalmente, oltre alla figura del “boss”, che gode di un’alta reputazione 
criminale, anche la figura di un imprenditore dotato di discreta considerazione nel 
mondo degli affari legali (ivi, p. 70). Spesso l’imprenditore è incensurato ed ha 
l’incarico di allacciare stabili rapporti con esponenti della pubblica 
amministrazione locale. 
Nei clan, invece, il vertice è composto dai vari capi-zona.  
Le federazioni delle cosche dotate  di maggiore potere sono in grado di regolare 
i mercati illeciti senza ricorrere all’inclusione di nuovi gruppi o nuovi individui, 
riducendo in tal modo i rischi connessi a eventuali defezioni. Il comando dei clan 
si dispiega attraverso accordi con elementi di spicco della malavita e con soggetti 
provenienti dalla scioglimento di altri gruppi che godono di un particolare 
prestigio, capacità finanziarie e carisma in grado di legare a sé rapporti di 
indiscussa fedeltà. 
Tuttavia le formazioni campane sono tradizionalmente insofferenti nei confronti 
di gestioni verticistiche che comprimano oltre un certo punto la sovranità delle 
singole famiglie e dei singoli clan (ivi, p. 72). Infatti il tentativo di Raffaele 
Cutolo di imporre la sua supremazia su tutte le cosche della Campania trovò 
un’opposizione ferrea da parte di quest’ultime.  
I gruppi camorristici preferiscono stabilire tra di loro accordi e collaborazioni 
solo per svolgere singoli affari o traffici, ma nulla di più. Le alleanze vengono 
suggellate o da matrimoni strategici tra i discendenti  dei capi o da rapporti di 
comparaggio, i quali svolgono l’analoga funzione di consolidare le alleanze tra i 
clan che occupano aree territoriali contigue o di rilevanza strategica. Gli scambi 
tra i principali gruppi che operano  nelle zone costiere subvesuviane e le più 
importanti famiglie dell’entroterra napoletano e casertano mettono in evidenza 
l’importanza dell’accesso ai porti per lo svolgimento dei traffici di contrabbando 
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(ibidem). Questi sistemi di alleanze che sono alla base dei principali commerci 
illegali nell’area campana consentono di dare vita a imprese di livello 
internazionale sia nel settore legale che illegale. 
E’ da notare che nel corso degli ultimi anni i clan dei centri piccoli e medi 
godono di non trascurabili vantaggi nei confronti delle coalizioni criminali 
urbane. Infatti la concorrenza delle formazioni di stampo gangsteristico è minore e 
il controllo dei mercati legali è più agevole, come anche più facile risulta essere il 
controllo del mercato del lavoro sia di tipo criminale che legale. Così l’emergere 
dei gruppi criminali della provincia ha messo in discussione la supremazia delle 
formazioni criminali cittadine e i clan più influenti nella città di Napoli non sono 
più quelli del centro storico, ma quelli aventi base nell’hinterland e nelle altre 
province della Campania (ibidem). 
 
 
3.6.2 Attività illecite  
  
L’espansione dei mercati illegali nell’area campana è legata agli sconvolgimenti 
sociali ed economici dell’immediato dopoguerra. Infatti la disoccupazione, la 
miseria, la fame, la degradazione e lo sconforto di oltre un milione di abitanti 
segnarono la ripresa di attività illegali di massa legate alla sopravvivenza. In 
quegli anni quasi tutte le famiglie avevano a che fare con il contrabbando o 
ricorrevano alla borsa nera per tutto ciò che riguardava le esigenze della vita 
quotidiana.  
 
Dopo la Liberazione nel settembre del 1943, Napoli diventò il centro di tutte le 
transazioni illegali che ruotavano intorno alle truppe alleate di stanza nella città e 
attorno al mercato nero. Anche in altre parti d’Italia il contrabbando e il mercato 
nero assunsero un ruolo importante nell’economia familiare ma, superato il 
periodo della guerra e avviata la ripresa, queste attività scomparsero quasi del 
tutto, mentre a Napoli no. Il contrabbando diventò da quel periodo in poi l’attività 
principale di strati consistenti della popolazione. Prima il traffico illecito di generi 
alimentari, poi quello legato ai depositi delle truppe alleate, poi quello delle 
maglie e dei tessuti, in seguito delle sigarette e degli elettrodomestici, infine 
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quello della droga (SALES, 1988, p.118). Così da attività di necessità e 
sopravvivenza, il contrabbando diventò un’attività normale, lavoro quotidiano per 
migliaia di persone e fu per decenni una delle principali attività economiche della 
città. 
Intorno a questo mercato cominciò lentamente a consolidarsi una piccola élite 
di controllori del contrabbando, che inizialmente non assunse una precipua 
importanza, né riuscì ad accumulare risorse consistenti. 
Una volta finita la guerra il grande contrabbando si ridusse al solo ramo delle 
sigarette. La partenza delle truppe alleate e il conseguente smantellamento dei 
depositi alleati, dove venivano rubate dai contrabbandieri le sigarette, fece venir 
meno il commercio delle sigarette americane. Ma la richiesta di questa merce fu 
enorme, così nel 1948, il contrabbando cominciò ad organizzarsi su basi 
industriali e a fare riferimento ad un’organizzazione capillare. 
Nei due decenni successivi, e in particolare negli anni sessanta, l’espansione del 
mercato delle sigarette di contrabbando favorì l’emergere di quegli aggregati 
delinquenziali che furono capaci di agire in modo coordinato all’interno di 
strutture organizzative coese (MONZINI, 1999, p. 127). Inoltre, grazie al sostegno 
di Cosa Nostra, negli anni settanta ci fu una forte espansione e un enorme 
sviluppo non soltanto nel traffico illegale delle sigarette, ma anche in quello degli 
stupefacenti, che determinò un salto di qualità per la Camorra nella gerarchia 
internazionale della criminalità. Infatti grazie alla minore attenzione delle autorità 
e al minore allarme della pubblica opinione, a Napoli si spostarono gli interessi 
dei clan mafiosi della droga, dopo che la piazza di Palermo diventò poco 
tranquilla per il traffico della droga.  
L’inchiesta del giudice Falcone, alla base del maxiprocesso di Palermo, che ha 
riguardato la più grande corrente di traffico di droga esistente al mondo, confermò 
il ruolo della Camorra come fiduciaria delle famiglie mafiose italiane e 
l’importanza della piazza di Napoli come tappa intermedia del commercio 
dell’eroina verso mercati internazionali. 
I camorristi impararono a gestire il mercato della droga dotandosi di 
un’organizzazione complessa e con ben precise garanzie, controllandone ogni 
passaggio, dall’organizzatore delle importazioni fino allo spaccio; diventando così 
marginali i casi legati ad iniziative autonome. 
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La droga diventò ben presto la principale attività dell’economia illegale in 
Campania, sostituendosi al contrabbando delle sigarette. 
Tuttora esso rappresenta il principale settore attraverso cui la Camorra trae i 
suoi guadagni. Esso coinvolge infatti un grande numero di soggetti. Lo spaccio di 
stupefacenti è spesso svolto da interi nuclei familiari, che derivano da questa 
attività la loro base di sostentamento. Infatti i punti di vendita sono distribuiti 
sull’intero territorio urbano e soddisfano non solo l’ampio mercato interno, ma 
anche quello internazionale. La Camorra ha stabilito importanti rapporti di 
scambio e commercio con i gruppi criminali dei paesi sud-americani e si è 
proposta come intermediaria per il rifornimento dei mercati illegali del Nord 
Europa. Infatti alcune indagini recenti hanno individuato traffici di stupefacenti e 
operazione di riciclaggio effettuati da esponenti della Camorra in Olanda, 
Inghilterra e Germania (ivi, pp. 76-77). 
Un altro settore fortemente vantaggioso per la Camorra è il gioco d’azzardo, 
che è articolato in diversi livelli, come quello del totocalcio e del lotto clandestini 
e quello legato alle scommesse sulle corse dei cavalli. Un ulteriore livello è 
costituito dalle bische, che hanno un giro di affari assai variabile e sono in parte 
utilizzate come canale di riciclaggio delle più importanti famiglie camorristiche. 
Al livello più basso dell’”industria” del gioco d’azzardo si possono collocare i 
circoli ricreativi dislocati nelle aree più degradate del centro storico di Napoli e 
dell’area metropolitana. Le sale da gioco dove sono collocati apparecchi (slot-
machine) vietati dalla legge, garantiscono discreti margini di guadagno e 
rappresentano il luogo di incontro di bande di giovani delinquenti dediti a spaccio, 
rapine ed estorsioni (ibidem). 
Ma gli “imperi” economici delle maggiori cosche sono stati edificati ricorrendo 
a  particolari strategie di investimento nel settore delle opere pubbliche in seguito 
al terremoto del novembre 1980 in Campania e in Basilicata. Tale evento 
rappresentò una svolta nell’evoluzione del fenomeno camorristico e uno 
spartiacque nella storia politica e sociale della Campania.  
Il terremoto diventò il canale principale di trasferimento di risorse verso i 
comuni della Campania e la Camorra partecipò direttamente agli affari che si 
organizzavano attorno all’invio dei primi soccorsi, alla rimozione delle macerie, 
all’istallazione dei prefabbricati, all’acquisto o alla costruzione di alloggi e alla 
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realizzazione di numerose opere pubbliche (SALES, 1988, p.190). Così negli anni 
ottanta la Camorra riuscì a sottrarre alle istituzioni legali il controllo di una parte 
consistente delle attività economiche, sociali e politiche del territorio regionale. 
Infatti essa riuscì ad infiltrare i suoi uomini negli enti locali, ad investire una parte 
dei proventi del narcotraffico nell’acquisizione di imprese edilizie abilitate ai 
grandi lavori e consolidare le relazioni di scambio coi maggiorenti del sistema 
politico, disposti a tutto in cambio di voti e denari (BARBAGALLO, 1999, p. 55).  
In questa situazione le varie commesse date in appalto a società delle 
Partecipazioni Statali, venivano suddivise in un numero imprecisabili di 
subappalti. Si creò così il presupposto per la nascita ed il progressivo 
funzionamento di un articolato sistema di intermediazione parassitaria all’interno 
del quale si inserirono i clan. Il meccanismo, che permetteva la distribuzione di 
alti profitti ai diversi attori del mercato edilizio, si basava sulle sovrafatturazioni 
delle imprese subappaltatrici e progressive lievitazione dei costi per revisione dei 
prezzi, anticipazioni sugli stati di avanzamento sui lavori e inutili varianti in corso 
d’opera (ivi, p. 147). Così mentre i clan più rappresentativi entrarono nel ciclo 
delle commesse pubbliche, i gruppi criminali di minore consistenza si imposero 
alle imprese appaltatrici con i tradizionali metodi estorsivi oppure esigendo 
l’assunzione di personale. 
 
Un ulteriore settore nel quale si sono istallate le imprese camorristiche è quello 
del ciclo dei rifiuti46. L'attività connessa alla gestione dei rifiuti, in particolare 
quelli industriali (tossici e nocivi), rappresenta uno dei settori di intervento di 
maggiore interesse per le organizzazioni criminali; un fenomeno che ha 
interessato non solo la Campania, ma molte altre regioni d’Italia, ed in particolare 
le regioni del Sud, dove risulta importante il ruolo rivestito dalle organizzazioni 
mafiose.  
I meccanismi che causano fenomeni di presenza criminale nel ciclo dei rifiuti 
sono assai complessi e di difficile lettura. Anche perché non tutti i soggetti che 
intervengono nel processo, concorrendo alla determinazione del risultato illecito, 
                                                 
46 Nasce, così, nel dicembre del 1994, il termine "ecomafia", coniato da Legambiente in occasione 
della prima ricerca sull'illegalità ambientale nel Mezzogiorno, elaborata insieme all'Arma dei 




sono sempre mossi da interessi illeciti. Ed è il caso ad esempio di quegli enti 
locali o aziende sanitarie locali, preoccupate di trovare una qualunque soluzione di 
smaltimento, che consenta loro di liberarsi dei rifiuti in modo sollecito, senza 
conflitti sociali ed a prezzi che non li espongano a responsabilità amministrative o 
di natura politica. Così, una volta espletate le procedure necessarie per garantire il 
servizio, con la massima cura e nel rispetto della regolarità formale, non si 
preoccupano di controllare le modalità di esecuzione dell’appalto e verificare il 
rispetto delle normative poste a difesa dell’ambiente e della salute pubblica 
(CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1999, pp. 7-10).  
Nonostante ciò le violazioni alla normativa in tema di smaltimento dei rifiuti sono 
frutto di un "sistema illegale" nel quale sono coinvolte, a vari livelli del ciclo, non 
solo le organizzazioni criminali, ma anche i titolari dei siti di destinazione finale 
(discariche o centri di recupero ambientale) e i cosiddetti "colletti bianchi", che 
sono motivati dal proposito di contenere al massimo i costi, dettati dalla 
normativa vigente per la tutela dell'ambiente47. Le indagini sul coinvolgimento 
nelle attività illecite,  praticabili nel settore dello smaltimento dei rifiuti,  di 
imprenditori o faccendieri che da anni operano nel settore ha messo in evidenza 
che il rapporto tra le organizzazioni criminali e il mondo imprenditoriale non è più 
fondato sull'estorsione e sul ricatto, ma si sta evolvendo a causa del tentativo da 
parte dei primi di creare un rapporto con i secondi, al fine di poter trarre un 
vantaggio comune. Infatti, in passato, il pagamento di una "tangente", spesso 
periodica, a esponenti criminali, induceva a ritenere l'imprenditore vittima del 
clan, mentre le indagini più recenti hanno evidenziato che quelle consegne di 
denaro spesso vanno considerate alla stregua di "contributi associativi", correlati a 
un aumento del volume di affari conseguente alla aggiudicazione di gare 
d'appalto, in virtù dell'illecita interferenza delle organizzazioni criminali48. Inoltre 
in tutte le diverse fasi del ciclo dei rifiuti, si affacciano imprese che provengono 
dal nulla, senza storia, senza mezzi né esperienza. Partecipano a gare di appalto 
soggetti sconosciuti e non dotati di alcuna organizzazione e struttura, i quali 
presentano offerte non supportate da alcun riscontro costi-prezzi-profitti e offrono 
ribassi azzardati e non suffragati dalla realtà di mercato. L’offerta viene governata 
                                                 
47 EDIZIONI AMBIENTE, 2007: www.reteambiente.it/ra/index.htm 
48 EDIZIONI AMBIENTE, 2007: www.reteambiente.it/ra/index.htm 
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da accordi preconfezionati di ditte fantasma, costituite appositamente per 
partecipare alle gare, ma in realtà facenti capo ad un solo soggetto, che agisce in 
un sostanziale regime di monopolio. Dalle indagini investigative emerge che 
l’affare rifiuti in Italia sia governato da pochi soggetti, alcuni dei quali aventi forti 
interessi nelle associazioni criminali operanti nelle regioni a rischio49. 
L’aspetto più evidente della presenza illecita nel settore rifiuti è rappresentato 
dalle discariche abusive create in Italia. La loro presenza crea situazioni di forte 
pericolosità per l’ambiente e per la salute pubblica.  
In Campania il problema dell'illecito smaltimento dei rifiuti si propone da molto 
tempo; ciò ha fatto sì che le vecchie discariche siano in gran parte esaurite e che la 
costruzione di nuove strutture sia di difficile realizzazione per la mancanza di 
territori disponibili e di comuni disposti ad accettarle. Inoltre intorno alla loro 
esistenza è fortemente radicato il consenso di una parte consistente delle 
popolazioni locali, le quali in seguito al loro sequestro da parte della magistratura 
e le proposte di insediare un impianto regolare in un’altra area dello stesso ente 
locale incontrano in molti casi fortissime opposizioni da parte della cittadinanza, 
che non tollera la presenza di discariche vicine al proprio abitato. Molte volte 
(ferme restando le giuste ragioni dell’utenza) si tratta di posizioni che nascono da 
un’informazione meramente strumentale, promossa dagli stessi interessi presenti 
nelle discariche e nelle attività abusive, che si avvalgono delle proteste dell’utenza 
per mantenere invariata, legittimandola, la situazione50. 
Dunque l'illegalità ambientale si propone come un fenomeno complesso e di 
difficile risoluzione. Un'azione puramente repressiva sarebbe del tutto inadeguata 
per fronteggiare fenomeni diffusi di illegalità. Sarebbe auspicabile invece avviare 
campagne d'informazione e di sensibilizzazione per combattere la mancanza di 
conoscenza dei rischi, in termini di impatto ambientale e salute pubblica, connessi 





                                                 
49 CAMERA DEI DEPUTATI, 2007: www.camera.it/  
50 CAMERA DEI DEPUTATI, 2007: www.camera.it/ 
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3.6.3 Conclusione: le peculiarità della Camorra 
 
La Camorra rispetto alla mafia siciliana e calabrese ha una propria specifica 
aggressività tanto nei confronti della società quanto nei confronti delle istituzioni. 
Ciò è determinato dall’esistenza di più gruppi che operano sullo stesso territorio e 
dalla spietata concorrenza che regola i loro rapporti. Questo assoluto bisogno di 
occupare il massimo spazio possibile rappresenta un ulteriore fattore di 
disgregazione e determina la necessità di ricorrere in maniera continuativa alla 
pratica dell’intimidazione e della violenza.  
La molteplicità e l’instabilità dei clan, con la conseguente lotta interna per la 
sopravvivenza, rendono il dominio camorristico particolarmente aggressivo 
perché comportano la molteplicità delle richieste estorsive, un surplus di violenza 
ed infine un dominio territoriale che si esplica in termini di devastazioni sociali e 
collusioni istituzionali. Infatti nelle aree a dominio camorristico società, imprese e 
pubblici poteri tendono a diventare variabili dipendenti dell’organizzazione 
camorristica. La camorra si pone come unica e grande mediatrice, costituendo lo 
snodo essenziale per la comunicazione tra società, Stato e mercato (CAMERA DEI 
DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 65).  
Inoltre gli elementi che differenziano la Camorra dalle altre due organizzazioni 
criminali sono la mancanza di particolari criteri selettivi per l’accesso in un 
gruppo camorristico, la prevalente assenza di rituali (che sono invece essenziali in 
Cosa Nostra e ‘Ndrangheta), oltre alla disponibilità dell’associazione campana di 
avvalersi anche di minori per svolgere attività51 utili all’organizzazione. Infatti per 
molti giovani dei quartieri degradati di Napoli e provincia, la Camorra rappresenta 
un’opportunità di rapido arricchimento non altrimenti realizzabile, e a volte una 
semplice occasione di lavoro e di riuscita, oltre alla possibilità di ottenere una 
sorta di dignità e prestigio dal contesto sociale di cui sono emarginati.  
Per questo motivo la liberazione dalla Camorra esige una radicale azione 
sociale. La repressione del fenomeno criminale è essenziale, ma nei confronti 
della Camorra è necessario procedere, più che nei confronti di Cosa Nostra e 
‘Ndrangheta, sulla promozione della dignità, del riscatto sociale e dei 
fondamentali diritti di cittadinanza. 
                                                 
51 I minori vengono usati come corrieri, spacciatori di sostanze stupefacenti e trasportatori di armi. 
87 
 
La lotta alla criminalità organizzata dovrebbe puntare alla risoluzione dei più 




3.7 Sacra Corona Unita 
 
La mafia pugliese, rispetto alle altre tre mafie storiche, si differenzia dal fatto 
che essa non affonda la sua origine e le sue tradizioni nella storia politica ed 
economica nella regione in cui opera. Infatti lo sviluppo ed il consolidamento 
della criminalità organizzata pugliese dipendono dall’azione di due processi 
paralleli, ovvero la colonizzazione del territorio da parte dei gruppi mafiosi e 
gangsteristico - mafiosi operanti nelle regioni limitrofe e l’imitazione dell’assetto 
strutturale e degli schemi comportamentali “mafiosi” da parte delle nascenti 
formazioni pugliesi (ivi, p. 118).  
In questo doppio processo hanno rivestito un ruolo particolare la collocazione 
geografica della Puglia, i soggiorni obbligati di personaggi di spicco di Cosa 
Nostra, il dominio delle carceri da parte delle diverse organizzazioni mafiose e 
l’interesse di tali organizzazioni a prendere piede in un territorio nel quale in 
pratica non esisteva alcuna concorrenza criminale (VIOLANTE, 1994, p. 113). A 
questi fattori va aggiunta un’irresponsabile sottovalutazione del fenomeno da 
parte del potere politico nazionale e locale che ha consentito ai fenomeni criminali 
di espandersi senza incontrare resistenze particolari (ibidem). 
Per questo motivo negli anni Settanta la Puglia era già da tempo un luogo di 
residenza più o meno stabile per numerosi individui estranei al contesto locale e 
strettamente legati a sodalizi mafiosi di elevato spessore. Infatti alcune 
disposizioni dell’autorità giudiziaria determinarono il trasferimento nelle carceri 
pugliesi di numerosi affiliati alla Camorra, ‘Ndrangheta e Cosa Nostra. 
La presenza camorristica era un fatto noto da tempo, che rivelava lo stretto 
rapporto esistente tra Camorra e delinquenza pugliese in alcuni settori dei traffici 
illeciti e, in particolare, nel contrabbando di tabacchi. In seguito dopo la metà 
degli anni settanta si installò sul territorio pugliese anche una vera e propria 
colonia di siciliani, composta dagli uomini d’onore di alcune principali famiglie di 
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Cosa Nostra. Sin dall’inizio, i rapporti tra Cosa Nostra e la delinquenza pugliese si 
configurarono in termini prettamente utilitaristici, dal momento che i referenti 
locali furono coinvolti solo in occasione di operazioni particolarmente 
impegnative e i contatti furono stabiliti direttamente con alcuni individui o con 
piccole organizzazioni da tempo attive nel settore del contrabbando (settore che 
per sua natura richiedeva necessariamente un minimo di organizzazione). Ma i 
siciliani non rivelarono alcun interesse a creare in Puglia delle proprie strutture 
organizzative. Ciò che a loro importò fu la presenza di pochi uomini fidati che 
disponessero, sul territorio, di una certa dose di autorità e prestigio, garanzia 
affinché i traffici potessero svolgersi senza alcuna interferenza da parte dei gruppi 
locali (MASSARI, 1998, p. 9). 
Ma la situazione di apparente equilibrio, che per oltre un decennio, sembrò 
caratterizzare questa particolare forma di collaborazione fra compagini criminali 
così differenti per cultura e provenienza, subì un’improvvisa inversione di 
tendenza proprio verso la fine degli anni Settanta, momento in cui il processo di 
graduale emersione della criminalità pugliese iniziò ad intraprendere una strada 
diversa. 
Infatti alla fine degli anni settanta le carceri della regione cominciarono a 
riempirsi di detenuti campani appartenenti alla Nuova Camorra Organizzata di 
Cutolo52. Iniziò così da parte della Camorra campana una vasta opera di 
proselitismo che ebbe inizio nelle carceri e permise ai cutoliani di collocarsi sui 
gradini più alti della gerarchia di potere presente all’interno dell’ambiente 
carcerario. Infatti nei piani di espansione di Cutolo era previsto il progetto di 
conquistare il controllo delle attività criminali non solo delle provincie campane, 
ma anche di quelle contigue della Puglia (SCIARRONE, 1998, p.168). Ma questa 
prima fase non si consumò esclusivamente all’interno degli istituti di pena, dal 
momento che lo stesso Cutolo decise di intervenire direttamente, promuovendo, 
con l’aiuto di collaboratori più fidati, una serie di incontri che avrebbero dovuto 
avere il preciso obiettivo di costituire, sul modello dell’organizzazione cutoliana, 
una “Camorra pugliese”, anche se subordinata a quella campana. 
                                                 
52 La violenta guerra tra Nuova Famiglia e la Nuova Camorra Organizzata aveva spinto la 
magistratura a inviare gli affiliati alla Camorra cutoliana in istituti di pena lontani dalla Campania, 
proprio per scongiurare proiezioni, nel contesto carcerario, degli scontri in atto fra i clan rivali. 
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Fu lo stesso Cutolo a nominare i capi-zona, i quali, per tenere presente 
l’importante funzione svolta dalle carceri, vennero distinti tra quelli “a cielo 
coperto” e quelli “a cielo scoperto”, a seconda che operassero all’interno o 
all’esterno delle carceri (ivi, p. 169). 
Nel 1981 si costituì un’associazione criminale chiamata “Nuova Grande 
Camorra Pugliese”, un’organizzazione che doveva essere parallela ma autonoma 
rispetto alla NCO. Dopo qualche tempo però, questa finì per essere inglobata dalla 
seconda e prese il nome di “Nuova Camorra Pugliese”. Il gruppo di Cutolo garantì 
alla nuova organizzazione pugliese protezione, ma in cambio pretese il 40 per 
cento dei profitti ricavati dalle attività illecite, mentre le altre formazioni mafiose 
della Sicilia e Calabria utilizzarono i gruppi criminali pugliesi per compiti di 
manovalanza, come corrieri della droga e come killer (ibidem).  
Dunque in Puglia fu soprattutto la Camorra a mettere in atto tentativi di 
colonizzazione rispetto alla criminalità locale, mentre la ‘Ndrangheta e Cosa 
Nostra erano maggiormente interessate a trovare alleanze e partner affidabili per 
portare avanti i propri traffici illeciti. Tutto questo, anche quando, i mafiosi 
calabresi, in alcuni momenti, intervennero  in modo più sostanziale, con funzioni 
di regolamentazione nei rapporti interni alle organizzazioni criminali pugliesi. 
Infatti i mafiosi calabresi furono spinti, non tanto dall’obiettivo di assumere il 
controllo della criminalità locale, quanto piuttosto dall’esigenza di creare quelle 
condizioni di garanzia che rendessero più agevole la loro presenza nei mercati 
illegali della regione. Nonostante ciò questi furono pur sempre processi di 
colonizzazione, anche se meno forti e totalizzanti rispetto a quelli progettati dalla 
Camorra, poiché mirarono a ottenere condizioni vantaggiose dalla partecipazione 
ai traffici illeciti che si svolsero in Puglia (ivi, p. 170). 
 
Il processo di autonomizzazione della criminalità locale pugliese e la 
strutturazione di una nuova realtà associativa si realizzò grazie all’interessamento 
della ‘Ndrangheta calabrese, la cui presenza aveva favorito già da tempo la 
creazione di rapporti di affiliazione tra i vecchi delinquenti locali e alcune ‘ndrine 
provenienti soprattutto dalla provincia di Reggio Calabria. La presenza calabrese 
sul territorio pugliese fu nettamente più discreta e riservata rispetto ai modi 
appariscenti dell’organizzazione cutoliana.  
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Così durante i primi mesi del 1980, i maggiori responsabili dei gruppi criminali 
pugliesi decisero di rivolgersi alla ‘Ndrangheta per ottenere una sorta di 
investitura ad operare autonomamente sul proprio territorio. Essi cominciarono a 
maturare l’idea di costituire una mafia pugliese indipendente al fine di gestire in 
piena autonomia e con più lauti guadagni le attività criminali in corso 
(VIOLANTE, 1994, p. 119). Così il riconoscimento da parte di un’associazione 
storicamente legittimata e ampiamente rispettata sul panorama criminale 
internazionale come la ‘Ndrangheta poteva rappresentare un’occasione unica per 
portare a compimento l’agognato processo di affrancamento dalla zavorra 
camorrista (MASSARI, 1998, p. 20). 
Ma l’aiuto mafioso calabrese non fu disinteressato. Infatti i pugliesi dovettero 
onorare degli obblighi nei loro riguardi e una delle occasioni per pagare questo 
debito di riconoscenza si presentò nella seconda metà degli anni ottanta, quando 
nel Salento in particolare, ed in Puglia in generale, furono realizzati una serie di 
sequestri di persona a danno di importanti imprenditori e professionisti locali: 
sequestri in cui la matrice ‘ndranghetista emerse in modo inequivocabile.  
Il declino del potere di Cutolo e la conseguente crisi della NCO e il sostegno 
della ‘Ndrangheta favorirono il processo di autonomizzazione e la nascita di una 
nuova organizzazione criminale pugliese.  
Si può considerare un primo tentativo in tal senso la nascita della Sacra Corona 
Unita (SCU), fondata da Giuseppe Rogoli, il 1° maggio del 1983, nel carcere di 
Bari, nella cui cella fu rinvenuto, lo statuto della nuova consorteria. 
Nel 1983 ci fu una sorta di rifondazione della SCU in chiave autonomistica, con 
il nome di Nuova Sacra Corona Unita (NSCU), il cui cambio di denominazione fu 
legato all’introduzione di nuove regole all’interno del sodalizio da lui fondato, per 
poter arginare le tendenze anomiche cha avevano più volte gravato sul futuro 
dell’organizzazione (ivi, p. 36).  
Lo scopo della nuova associazione era intraprendere un progetto di controllo 
egemonico su varie provincie. Ma il tentativo di porre sotto un unico 
denominatore realtà criminali profondamente differenziate e individui 
tradizionalmente portati ad operare in totale autonomia fallì. Infatti dalla seconda 
metà degli anni ottanta in poi la storia delle famiglie legate alla Sacra Corona 
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Unita fu una storia disseminata da contrasti, rotture, ricompattamenti momentanei, 
brevi tregue e rinnovate battaglie. 
 
 
3.7.1 Organizzazione interna 
 
Un aspetto importante che vale analizzare è il processo di imitazione delle varie 
mafie tradizionali da parte dell’organizzazione criminale pugliese, che si 
evidenzia con la massima intensità nel frequente ricorso a una simbologia che 
risulta molto simile a quella della Camorra e soprattutto della ‘Ndrangheta, sia 
pure con l’inserimento di elementi appartenenti alla tradizione locale. Inoltre così 
come nelle organizzazioni tradizionali, anche nelle formazioni criminali pugliesi i 
riti di affiliazione e le formule di giuramento, insieme a tutti gli elementi di tipo 
sacrale o pseudo – religioso che compaiono negli “statuti” e nei “codici” ritrovati 
in possesso dei componenti dei diversi gruppi, tendono a solennizzare l’ingresso 
nell’associazione (SCIARRONE, 1998, p. 186). La funzione di tutti questi simboli 
e rituali è quello di realizzare un senso di appartenenza comune e sottolineare la 
partecipazione a un’aggregazione dotata di caratteristiche “speciali” rispetto al 
resto della società. Ma nell’associazione criminale pugliese vi è un esagerato 
ricorso agli elementi mitologici e sacrali ed un uso eccessivo della simbologia, 
che toglie credibilità e forza alla funzione che questi elementi svolgono all’interno 
dell’organizzazione, ovvero creare vincoli di lealtà tra gli affiliati.  
Inoltre il rito di iniziazione della Sacra Corona Unita è quasi del tutto simile a 
quello della ‘Ndrangheta , dalla quale pare aver tratto ispirazione, dal momento 
che i formulari presenti nelle due consorterie risultano, in più parti, perfettamente 
sovrapponibili.  
Per la Sacra Corona Unita fu necessario dotarsi di una dimensione rituale che le 
permettesse di presentarsi come un’organizzazione nuova, elitaria, idealmente e 
materialmente distinta da tutte le precedenti esperienze associative e dare così ai 
suoi uomini la sensazione di essere legati da un vincolo indissolubile ad una 
nuova e prestigiosa dimensione. Del resto nella Sacra Corona Unita, così come 




Tecnicamente le cerimonie di affiliazione sono caratterizzate da due momenti 
essenziali: un aspetto propriamente fisico o esterno, rappresentato dalla 
conduzione del candidato in un luogo prestabilito e un aspetto simbolico o 
interno, evidente nella particolare dimensione psicologica che la cerimonia tende 
ad instaurare (MASSARI, 1998, p. 125). Nel momento in cui l’affiliando è 
condotto nel luogo deputato all’iniziazione, significa che ha già superato un 
periodo di osservazione durante il quale sono state valutate le sue capacità 
individuali e la sua qualificazione morale. Infatti gli affiliati di grado superiore 
propongono, di tanto in tanto, l’iniziazione di alcuni candidati che risultano 
essersi distinti all’interno dell’ambiente delinquenziale.  
Nel rituale, così come nella ‘Ndrangheta e in Cosa Nostra, è previsto il 
battesimo del locale dove avviene l’iniziazione e vi è un accentuato ricorso alla 
terminologia di tipo religioso. Così anche nei riti di affiliazione della Sacra 
Corona Unita  si parla di battesimo, di padrino, di sangue come simbolo di 
rinascita dell’individuo e si utilizzano le immagini sacre mutuate dalla religione 
cattolica. 
Inoltre nello Statuto di fondazione della Sacra Corona Unita è possibile 
identificare l’insieme delle regole e dei comportamenti che i membri sono tenuti 
ad osservare. Tra i principi e le norme di comportamento elencate il più 
importante è il valore del silenzio. Infatti gran parte delle prescrizioni contenute 
negli statuti ruota attorno ai valori dell’autocontrollo, della capacità di dominare 
se stessi e i propri stati d’animo, del silenzio sistematico. La pratica del segreto si 
configura come il valore più importante perché grazie ad esso che si determina la 
sopravvivenza o meno dell’organizzazione criminale. Ma il mantenimento del 
segreto è qualcosa di estremamente labile e faticoso e nonostante il sodalizio si 
sforzi di imporre il più possibile norme vincolanti di comportamento, con la 
minaccia effettiva di punizioni anche estreme come la perdita della stessa vita, le 
possibilità ed i rischi di divulgazione sono spesso in agguato. Un valido 
deterrente, nei confronti di possibili deviazioni dalla pratica del silenzio, consiste 
nel favorire un atteggiamento fortemente solidaristico tra gli affiliati. Il valore dei 
legami di fratellanza è ampiamente celebrato in buona parte delle regole presenti 
nello statuto di fondazione della Sacra Corona Unita: infatti è frequentissimo il 
ricorso a termini come Madre, figlio, fratello (ivi, p. 111). L’essere fratelli 
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comporta necessariamente un sentimento di fiducia reciproca e di profonda 
condivisione, tanto che l’affiliato sa che non verrà mai abbandonato dai compari 
nel momento del bisogno e verrà sostenuto anche nei momenti di pericolo, 
insieme alla sua famiglia e ai suoi parenti di sangue. Ma la fiducia non è un 
sentimento incondizionato. Essa ha bisogno di fondarsi su una base di conoscenza 
reciproca sicura su cui poter costruire, con un certo margine di certezza, 
aspettative di comportamento futuro (ibidem). Così l’elevata eterogeneità 
socioculturale degli affiliati alla Sacra Corona Unita rappresenta uno degli 
ostacoli maggiori al consolidamento di una pratica d’azione unitaria. Quando le 
aspettative reciproche di comportamento futuro iniziano ad assottigliarsi sempre 
più, data la mancanza di modelli e di valori comuni di riferimento, il sentimento di 
fiducia, viene meno, e con esso anche la pratica del silenzio, dato che per 
esprimersi questi valori hanno bisogno di operare su una base di certezza e di 
reciprocità che nell’organizzazione criminale pugliese mancano.  
Per ovviare a questa situazione lo stesso Rogoli aveva tentato la cosiddetta 
“rifondazione” nel 1983, cercando di rendere più stringenti alcune regole, ma il 
processo di involuzione era ormai avviato e la bassa qualità del materiale umano a 
disposizione contribuì enormemente ad ampliare le fila di coloro che decisero di 
collaborare con la giustizia.  
Infatti Rogoli, con l’intento di tenere insieme le diverse componenti della 
criminalità regionale e costituire un’associazione criminale unitaria, ideò una 
struttura organizzativa di tipo piramidale. Questa però fallì a causa non solo 
dell'intensa attività di contrasto promossa dalle Forze dell'Ordine, ma anche delle 
dinamiche interne alle stesse organizzazioni. Infatti quest’ultime risultarono 
indebolite dal fenomeno della collaborazione di alcuni pentiti, cosa che causò la 
polverizzazione in un coacervo indistinto di realtà criminali, che si confuse con il 
proliferare della microcriminalità. 
Ebbe così maggior successo l’idea di creare associazioni criminali autonome 
attraverso processi più o meno espliciti di imitazione dei modelli mafiosi 
tradizionali. 
Alla struttura piramidale promossa da Rogoli si sostituì piuttosto una struttura 
ad arcipelago, caratterizzata dalla frammentazione delle cosche, e di conseguenza, 
da un’estrema parcellizzazione territoriale (SCIARRONE, 1998, p. 173). Ciò, 
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favorì lo sviluppo di numerosi gruppi criminali e costituì un fattore di sviluppo 
per quelle organizzazioni mafiose non ingessate in strutture verticistiche. 
Per questo motivo, oggi, la Sacra Corona Unita può essere definita come una 
formazione gangsteristica – mafiosa, poiché essa ha in comune con gli altri gruppi 
criminali della regione alcuni importanti connotati quali l’ampiezza delle 
dimensioni numeriche, l’età giovane degli affiliati, l’eterogeneità e l’attitudine 
predatoria dei suoi membri (CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA 
REPUBBLICA, 1994, p. 115). Altri tratti però, come la stessa denominazione, la 
presenza di codici di comportamento, l’organizzazione in struttura e la presenza di 
una gerarchia, oltre alla più ampia capacità di manipolazione ed infiltrazione nelle 
istituzioni, la accomunano alle cosche mafiose vere e proprie (ibidem).  
All’interno di questa organizzazione l’esperienza di affiliazione si configura, 
sin dall’inizio, come un percorso tortuoso e ignoto, durante il quale l’adepto deve 
saper dare prova di fedeltà, pazienza e disciplina. Ognuno degli otto gradi 
gerarchici presenti nel sodalizio prevede un periodo minimo di militanza che 
dovrebbe servire a selezionare e a far emergere coloro che ricopriranno gli 
incarichi di maggiore prestigio. Riprendendo il modello ‘ndranghetista, ogni 
singolo grado gerarchico è collocato all’interno di dimensioni particolari, ovvero 
la “società minore” e la “società maggiore”53. A ogni grado corrisponde una sfera 
definita di competenze che l’affiliato deve rispettare e solo dopo aver superato 
determinate prove è possibile accedere ai gradini superiori del complesso 
gerarchico di ruoli. Ogni avanzamento, così come nell’organizzazione mafiosa 
calabrese, deve ricevere un riconoscimento rituale. Nella Sacra Corona Unita non 
risulta essere presente una dimensione unificante dell’appartenenza. Mentre in 
Cosa Nostra l’essere “uomini d’onore” costituisce la base di un’identità 
ampiamente condivisa da tutti gli affiliati, al di là delle differenze di status legate 
allo svolgimento dei ruoli, nel sodalizio pugliese l’affiliato si qualifica non solo 
come colui che appartiene a quella determinata famiglia, ma, soprattutto, come 
                                                 
53 È prevista anche una terza e ultima sfera di affiliazione, ovvero la “società segreta”, a cui 
appartengono coloro che hanno il compito di deliberare le decisioni più importanti per l’intera 
organizzazione. All’interno di questa sfera sono contenute le cariche di “evangelista”, “tre 
quartino”, “crimine o diritto al medaglione” e “crimine distaccato o diritto al medaglione con 
catena”. Tuttavia l’individuazione delle doti superiori appare alquanto incerta, infatti le fonti a 
disposizione non forniscono indicazioni omogenee sull’articolazione del vertice del sodalizio 
(MASSARI, 1998, p. 145).  
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colui che detiene quel grado specifico, quella quota definita del potere (MASSARI, 
1998, p. 143). Solo dopo aver trascorso un periodo di tempo di militanza nei 
gradini più bassi della gerarchia interna, l’affiliato può essere introdotto nella 
cosiddetta “società maggiore”. 
Questo ordinamento basato sull’articolazione gerarchica dei ruoli rappresenta 
uno dei segnali più visibili della volontà di costruire ambiti sicuri in cui dare 
forma a posizioni di potere riconosciute. Ma ciò non garantisce che quelle stesse 
posizioni possano essere anche durature (ivi, p. 148). La dimensione di scontro 
continuo in cui il gruppo si trova ad operare, sia al proprio interno che nei 
confronti del mondo esterno, costituisce una delle minacce più significative a 
qualsiasi possibilità di autoconservazione e quindi di sopravvivenza. La capacità 
della Sacra Corona Unita di garantire una continuità al sodalizio è minata da altri 
due fattori: in primo luogo l’alto livello di personalizzazione del potere, un 
problema difficilmente affrontabile nel momento in cui i leader della famiglia 
vengono a mancare e, in secondo luogo, l’assenza di un reclutamento basato sul 
principio biologico – parentale. 
La dimensione spiccatamente personale del potere detenuto dai leader aveva 
rappresentato, inizialmente, un elemento di forza notevole per alcune famiglie, 
dato il legame affettivo profondo tra il capo e i suoi affiliati. Ma con l’evolversi 
degli eventi, questa accezione personalistica del potere divenne un limite 
oggettivo alle possibilità d’azione di ogni singolo clan. L’arresto o l’uccisione del 
leader gettava, quasi sempre, la famiglia in una situazione di profonda crisi (ivi, p. 
76). Infatti ciò che manca all’organizzazione pugliese, e che la ritroviamo nelle 
altre consorterie mafiose, è la sorprendente capacità di autoconservazione dipesa, 
in larga parte, dall’esistenza di vere e proprie strutture di potere in cui non i 
singoli individui sono importanti, ma il ruolo da essi detenuto. Nelle altre mafie 
tradizionali il potere è sovra-personale, collegato a determinate posizioni e 
funzioni e non all’identità dell’individuo che in un determinato momento svolge 
un particolare incarico.  
Inoltre il problema del mantenimento del sodalizio emerge in tutta la sua 
evidenza a causa della tendenza nella Sacra Corona Unita a stabilire legami fra gli 
affiliati per lo più di carattere amicale e, solo in alcuni casi, di tipo familiare. Altre 
consorterie, invece, hanno basato buona parte della propria compattezza interna 
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sulla possibilità di disporre di un ampio numero di consanguinei in grado di 
rappresentare una fonte sicura di continuo ricambio. Ciò ha reso, tra l’altro, queste 
entità particolarmente impermeabili al fenomeno del pentitismo.  
Nonostante la consorteria pugliese si sia dotata di un apparato gerarchico e 
normativo particolarmente elaborato, i casi di conflitto, di sopraffazione e di 
tendenziale anomia diventano sempre più frequenti e il problema della 
successione viene spesso risolto con scontri piuttosto violenti. L’emersione di 
nuovi leader non avviene in seguito ad una libera competizione tra eguali, ma 
attraverso esercizio del proprio potere con la persuasione, la manipolazione e la 
promessa di ricompense, mancando del tutto il riconoscimento della loro 
legittimità, che nelle altre consorterie mafiose si esplica con il riconoscimento 
comune delle doti del singolo individuo. Così carriere criminali intensissime 
hanno favorito un avanzamento accelerato dei giovani capi lungo la gerarchia di 
comando, ma tale progressione non è avvenuta in conformità alle regole che 
stabiliscono accuratamente quali debbano essere le doti da premiare per la 
qualifica di leader. 
Dunque il livello di qualità del materiale umano a disposizione della consorteria 
mafiosa pugliese è sempre stato molto basso e ciò ha fortemente indebolito la 
struttura del sodalizio e ha portato la Puglia a diventare una delle regioni italiane 
con il numero più alto di omicidi.  
 
 
3.7.2 Le attività illecite della consorteria mafiosa pugliese 
 
Un ultimo aspetto da analizzare riguarda le attività lecite ed illecite che 
interessano l’associazione criminale pugliese.  
Per quanto riguarda le attività illecite, il contrabbando di tabacchi lavorati esteri 
rappresenta per la Sacra Corona Unita la principale fonte di guadagno e 
costituisce un settore rilevante dell’economia locale. Esso coinvolge fra Brindisi e 
provincia circa cinquemila persone, con una struttura di manovalanza stabilmente 
impiegata nelle operazioni di sbarco e imbarco, depositi e magazzini sparsi sul 
territorio e contatti organici con le ditte produttrici di questi tabacchi lavorati 
(SCIARRONE, 1998, p. 181). Le imprese pugliesi impiegano spesso conduttori di 
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motoscafi di provenienza partenopea, ma da alcuni anni i gruppi campani hanno 
notevolmente ridotto il proprio interesse nella gestione del materiale del traffico 
ed insieme ad alcune famiglie di Cosa Nostra e della ‘Ndrangheta tendono a 
svolgere quasi esclusivamente funzioni di finanziamento e di supporto esterno 
(CAMERA DEI DEPUTATI E SENATO DELLA REPUBBLICA, 1994, p. 120). 
L’attività di contrabbando ha acquistato una rilevanza strategica in seguito allo 
scoppio del conflitto nella ex Jugoslavia. Infatti sulla rete del traffico di tabacchi 
si è quindi innestato anche quello delle armi e in misura più contenuta quello degli 
stupefacenti.  
Negli ultimi anni infatti le formazioni pugliesi hanno rapidamente intensificato 
il proprio coinvolgimento nel traffico internazionale di stupefacenti ed in 
particolare in quello dell’eroina, anche se la Sacra Corona Unita non è mai stata in 
grado di trattare direttamente con i grandi produttori internazionali di stupefacenti, 
ma ha dovuto ricorrere a intermediari non affiliati all’organizzazione. Nonostante 
ciò i clan pugliesi mantengono da tempo il controllo dell’importazione di 
stupefacenti nella regione, nonché la loro distribuzione in tutti i principali centri 
della Puglia e nelle aree limitrofe della Basilicata e Molise. 
Altre attività illecite in cui è implicata la Sacra Corona Unita sono l’estorsione, 
che viene organizzata in maniera capillare e rappresenta un importante giro 
d’affari per l’organizzazione, le frodi agricole, la gestione del gioco d’azzardo 
clandestino e l’usura. 
Gli appartenenti ai ranghi più bassi dei raggruppamenti, inoltre, non disdegnano 
attività di tipo più propriamente predatorio e mettono in atto un ampio spettro di 
furti e rapine (ivi, p. 121). Risulta invece limitato il ruolo dei clan pugliesi nello 
sfruttamento della prostituzione e nei sequestri di persona a scopo di sfruttamento. 
Invece l’infiltrazione delle famiglie criminali nell’economia lecita sembra al 
momento piuttosto contenuta. Le imprese mafiose della Puglia non sembrano in 
grado di influenzare sistematicamente l’assegnazione degli appalti e delle 
provvidenze pubbliche come avviene in altre regioni del Mezzogiorno. L’interesse 
prevalente delle cosche è rivolto alla continuazione del flusso della spesa pubblica 
e dell’assegnazione degli appalti: l’assegnatario viene obbligato a versare la 
conseguente “tassa” alla famiglia competente per territorio. 
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Inoltre il numero di società controllate direttamente o attraverso prestanome 
dagli imprenditori criminali è ridotto ed il loro interesse si limita per lo più nel 
settore agricolo ed a quello commerciale. Anche i pochi esercizi individuati dagli 
apparati di contrasto sono in gran parte di modeste dimensione, come negozi di 
abbigliamento, bar e ristoranti. Solo in alcuni casi le aziende di dimensioni medie 





La criminalità organizzata in Puglia, a differenza delle altre realtà criminali del 
meridione, nasce in un periodo piuttosto recente (1979-1980), in un momento in 
cui all'interno degli istituti penitenziari pugliesi sono reclusi soggetti appartenenti 
a sodalizi criminosi della 'ndrangheta e della camorra. Pertanto non esiste un vero 
e proprio processo di formazione criminale pugliese, ma un'importazione dei 
modelli criminali dalla malavita calabrese e campana. La particolare posizione 
geografica risulta essere strategica ai fini della gestione di traffici illeciti di cui 
questa organizzazione criminale si occupa, cosa che le ha permesso di conquistare 
una sua autonomia rispetto alle altre consorterie mafiose. 
Oggi le consorterie malavitose pugliesi benché frazionate sul territorio e prive 
di collegamento strutturale, risultano essere fortemente presenti sullo scenario 
malavitoso non solo nazionale ma anche estero. In  particolare esse sono presenti 
in molte aree dei Balcani, soprattutto Albania, Montenegro, Macedonia e Grecia, 
dove hanno stabilito rapporti con le consorterie mafiose locali e con le quali 











CAPITOLO IV - LE ALTRE MAFIE: LE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI 
NEGLI STATI UNITI, IN RUSSIA E IN CINA 
 
In questo capitolo sono analizzate alcune organizzazioni criminali, evidenziandone 
le peculiari caratteristiche che le contraddistinguono. 
Il motivo per cui ho scelto di analizzare la mafia americana è legato allo stretto 
rapporto che esiste tra essa e la mafia siciliana. Infatti parlerò delle sue origini, della 
sua evoluzione e delle differenze che, nonostante l’eredità mafiosa siciliana, la 
contraddistingue e la differenzia. 
Successivamente la mia attenzione si soffermerà sull’analisi delle caratteristiche 
della mafia russa, non solo per la forte presenza di questa organizzazione nel nostro 
Paese, ma anche per il fatto che essa si propone sulla scena internazionale come una 
delle più potenti organizzazioni criminali. Quindi, al di là dell’interesse che 
scaturisce dalle affinità che possano sussistere tra la mafia russa e altre mafie fin ora 
analizzate in termini di organizzazione interna, regole e ruoli dei vari membri, ciò 
che appare interessante da sottolineare risultano essere proprio quegli elementi 
distintivi che la rendono unica nel suo genere. 
Infine ho deciso di chiudere il capitolo parlando della mafia cinese. Ho deciso di 
trattare questo argomento non solo perché questa organizzazione criminale si 
propone sulla scena mondiale come un’associazione rilevante nel panorama delle 
nuove mafie, ma anche perché esso rappresenta un problema che riguarda sempre più 














4.1 La mafia americana 
 
Gli ultimi decenni dell’Ottocento furono caratterizzati da un caratteristico 
fenomeno migratorio che interessò particolarmente le regioni meridionali della 
penisola italiana. La maggior parte dei flussi migratori si indirizzarono verso i paesi 
transoceanici, infatti la stragrande maggioranza dei quattro o cinque milioni di 
meridionali che varcarono l'Atlantico a partire dal 1880 si fermò negli Stati Uniti ed 
in particolare nella nascente metropoli americana, New York, o negli immediati 
dintorni, e qui si stabilì definitivamente. L’emigrazione, come fenomeno sociale, 
cominciò a comparire nei primi anni successivi all’unificazione politica dell’Italia e 
fu il prodotto della necessità di numerose fasce della popolazione italiana di sfuggire 
da una situazione di miseria e di disoccupazione, che fu causata dal cospicuo ritardo 
della trasformazione del processo agricolo in quello industriale, che si presentò 
particolarmente tragico in quelle regioni d’Italia in cui ancora forti restavano i residui 
feudali (FALZONE, 1975, p. 196). 
Questa massa enorme di nuovi arrivati non mancò di creare problemi gravissimi. 
Se infatti la città aveva grande bisogno di braccia a buon mercato per scavare tunnel 
o per elevare grattacieli, nel contempo non era assolutamente attrezzata per 
accogliere i nuovi ospiti. Di conseguenza, il primo impatto dei nostri emigranti con la 
terra sognata fu molto duro. Completamente impreparati ad affrontare il nuovo 
ambiente, resi sordi e muti dalle difficoltà di esprimersi in inglese, i nuovi arrivati si 
trovarono subito alla mercè di connazionali senza scrupoli che specularono sulla loro 
pelle ora truffandoli, ora "affittandoli" a questa o quell'impresa edile per malpagati 
lavori di pick and shovel, di picco e pala54. L'impossibilità di comunicare con gli altri 
li costrinse anche a raggrupparsi fra loro fino a dare vita a dei ghetti le cui condizioni 
di vita sono difficilmente descrivibili. A New York, per esempio, l'oltre mezzo 
milione di italiani che vi si insediò scelse di stabilirsi nei decrepiti edifici di legno, 
abbandonati da tempo dai precedenti abitanti, che si allungavano a ridosso del ponte 
di Brooklyn. Questo improvviso affollamento della zona fece naturalmente la fortuna 
dei proprietari di case, ma trasformò quel quartiere in un formicaio dove la miseria, 
la delinquenza, l'ignoranza e la sporcizia erano gli elementi dominanti. 
                                                 
54 ARRIGO PETACCO, 2007: www.brigantaggio.net  
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Dimenticati dal loro governo, che si limitava a rallegrarsi per "l'attivo" della 
bilancia dei pagamenti favorito dalla politica "dell'esportazione delle braccia", 
snobbati dai diplomatici che quasi si vergognavano di rappresentarli, questi nostri 
sfortunati connazionali finirono ben presto per ritrovarsi, come al paese d'origine, 
alla mercé degli speculatori e dei malviventi55. E' infatti inutile dire che questi ghetti 
italiani, formatisi a New York e nelle altre città della costa orientale, rappresentarono 
quasi subito un grosso problema per la polizia americana. In questi ghetti, infatti, 
centinaia di malviventi mafiosi, approdati tranquillamente in America grazie alla 
facilità con cui i governi liberali italiani distribuivano i passaporti per liberarsi di 
affamati e di "pecore nere", come li chiamava Giolitti, trovarono subito il terreno 
adatto per trapiantarvi i loro illeciti affari56. Incapace di comprendere la lingua e gli 
usi dei nuovi ospiti, la polizia americana si limitò da parte sua a circondare 
simbolicamente i ghetti con un cordone sanitario, lasciando praticamente liberi i 
pochi malviventi italiani di taglieggiare la moltitudine onesta e pacifica dei loro 
connazionali. L'importante era impedire che i loro sistemi sconfinassero nelle zone 
più civili della città.  
La mafia americana nacque qui, in questi ghetti, inserendosi abilmente nel vuoto 
lasciato dall'assenza delle leggi e da chi avrebbe dovuto farle rispettare. Essa perse la 
sua caratterizzazione regionale e si incrociò con altre forme di criminalità; si collegò 
a una problematica che è quella, nuova, dell’universo multietnico, molto più che 
quella, residuale, della società di partenza (LUPO, 1993, p. 116).  
Fu proprio l'apparizione di questi focolai di malvivenza italiana ad accrescere la 
diffidenza e l'ostilità degli americani verso i nuovi venuti e così come accadde per le 
altre etnie, gli italiani (in particolare i meridionali) furono accusati di riprodurre nel 
Nuovo mondo il peggio della società di partenza. In particolare il famoso massacro a 
New Orleans nel 1890 fu un esempio dell’odio dei nativi americani verso gli 
immigranti italiani, laddove undici italiani  vennero linciati da una folla di migliaia di 
persone che era andata a prelevarli dal carcere. Essa fu il frutto di una reazione 
xenofoba popolare in seguito all’esito di una vicenda giudiziaria che era nata da un 
torbido conflitto tra due gruppi criminali di siciliani, i Matranga e i Provenzano, che 
si disputavano il controllo del porto della città con la complicità della polizia. Per 
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questo motivo fu ucciso il capo della polizia, Hennessey, per opera a quanto sembra 
dei Matranga, nel timore che questi testimoniasse a favore dei Provenzano. Il 
processo a carico degli assassini ebbe uno sbocco imprevedibile, ovvero 
l’assoluzione degli incriminati. Per fare ciò la mafia riuscì a raccogliere 75.000 
dollari per corrompere i giurati. Il verdetto scosse la città, perché fu di insufficienza 
di prove per i tre imputati (uno dei quali, Polizzi, aveva confessato, ma la sua 
confessione non fu resa pubblica), e di non colpevolezza per tutti gli altri. Non 
valsero a nulla le dichiarazioni di numerosi testimoni che li avevano visti fuggire 
subito dopo il delitto (FALZONE, 1975, pp. 202-203).  
Ma la tappa sanguinosa del massacro di New Orleans non arrestò il flusso 
migratorio siculo, né l’attivismo della mafia (che frattanto a New York assunse il 
nome di “Mano Nera”), che diventò particolarmente attiva in diversi del crimine, in 
particolare dell’estorsione. Essa non si formò come organizzazione, ma si manifestò 
come attività criminale praticata da gruppi tra loro indipendenti, non 
specificatamente siciliani ma italiani in genere, più sul modello della camorra che su 
quello della mafia (LUPO, 1993, p. 118). Così nelle prime decadi del secolo le 
grosse opportunità di profitto attrassero i giovani italo-americani verso la 
prostituzione, il gioco d’azzardo, la falsificazione di banconote, il racket del lavoro e 
il nascente traffico di narcotici. Ben presto i giovani più ambiziosi furono 
rapidamente in grado di acquisire le tecniche e l’esperienza necessaria in primo 
luogo a stabilire contatti con gli uomini politici e la polizia. Questi legami, si 
rivelarono di inestimabile valore durante e dopo l’era del proibizionismo. 
L’assessore alla polizia Bingham decise di costituire, come misura per combattere 
questo fenomeno, una squadra da impiegare esclusivamente contro questa 
organizzazione delittuosa. Al finanziamento dell’intera operazione contribuirono 
direttamente numerosi esponenti della comunità italiana, compresi non pochi siculo - 
americani. Si trattava infatti di un corpo autonomo rispetto alla stessa polizia 
ufficiale (nella quale si sospettava a ragione l’infiltrazione mafiosa), sostenuto nel 
suo lavoro di indagine e repressione da un Consiglio di cittadini, costituito in 
rappresentanza delle numerose vittime di taglieggiamenti, estorsioni e ricatti, 
disposte a collaborare con la copertura dell’anonimato per non rischiare la vita 
(MARINO,1998, p. 105). A capo della squadra venne posto un uomo di eccezionali 
qualità, il tenente Joe Petrosino, nativo di Padula in Campania, che già conosceva 
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l’ambiente siciliano. Costui nel 1909 si recò in Sicilia poiché era convinto che per 
sconfiggere la criminalità newyorkese aveva bisogno di informazioni che soltanto la 
polizia italiana avrebbe potuto fornirgli. Ma al tenente Petrosino non fu concesso di 
ritornare in patria con il suo bagaglio di informazioni, infatti la sera del 12 marzo, 
sulla scalinata che conduceva al suo albergo, fu assassinato. Dopo la sua morte, la 
mafia continuò a svilupparsi negli USA, in forme meno elementari di quelle della 
Mano Nera, americanizzando al meglio la lezione della madrepatria siciliana. Così 
come Petrosino aveva sospettato, i rapporti che intercorrevano tra mafia statunitense 
e quella siciliana continuarono a consolidarsi. Infatti negli anni Venti i mafiosi 
antifascisti poterono contare sulla solidarietà della loro florida colonia americana, 
anche se non è possibile appurare per quali canali sotterranei essi fossero riusciti a 
mantenere, nel corso degli anni del regime fascista, collegamenti con gli Stati Uniti 
(MARINO,1998, pp. 133-134). Si sa con certezza che era già stato avviato nei primi 
anni Venti quell’interscambio di “favori” che consisteva nell’usare dei killer 
americani per delitti da compiere in Sicilia e viceversa dei killer siciliani per delitti 
da compiere in America57. D’altra parte, i mafiosi della madrepatria rappresentavano 
un mondo di pratiche e di valori al quale i mafiosi americani rendevano ancora un 
formale omaggio mentre, in termini sostanziali, se ne stavano velocemente 
allontanando.  
A determinare il corso dei radicali cambiamenti avvenuti in America contribuì in 
modo decisivo l’inventiva di Lucky Luciano (Salvatore Lucania), la cui opera 
potrebbe correttamente vedersi come l’aspetto criminale di quel passaggio epocale 
realizzatosi negli anni Trenta, dopo il crollo della Borsa di New York, che coincise 
con il New Deal del Presidente Roosevelt (ibidem). Infatti gli incentivi offerti dalla 
politica rooseveltiana per favorire gli sviluppi di una società improntata a un modello 
di Stato sociale o welfare State, offrirono oggettivamente, al di là di ogni intenzione, 
eccezionali opportunità di affarismo legale-illegale alla mafia (ibidem). A 
quest’ultima si aprì, nel quadro degli interessi sollevati dalla ristrutturazione 
dell’economia capitalistica, anche il campo di inedite esperienze di potere nel mondo 
del lavoro per il controllo dei sindacati operai e di scalate nella politica e nei partiti, 
                                                 
57 Un fatto del genere accadde nei primi anni Venti: un certo Arnone, delinquente nisseno, già 
emigrato qualche anno prima negli Usa per sfuggire ad un ergastolo comminatogli per duplice 
omicidio, ritornò in Sicilia per compiere, con un altro omicidio una vendetta mafiosa; l’onorata società 
siciliana né organizzò poi il ritorno in America. Gli stati Uniti erano diventati il naturale rifugio di 
tutti i ricercati per delitti di mafia in Italia (MARINO,1998, p. 134). 
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attraverso i comitati e le associazioni più diverse, di volta in volta costituiti a 
sostegno delle candidature alle “poltrone”, tanto a livello di base, nelle città piccole e 
grandi, quanto negli Stati e negli organismi della Federazione (ibidem). Inoltre gli 
interessi mafiosi si indirizzarono anche verso gli apparati burocratici con mirate 
operazioni di corruzione. Attraverso i meccanismi avviati dalle grandi riforme, si 
posero le basi per un’alleanza tra mafiosi e parti consistenti del partito democratico, 
che durò fino agli anni Sessanta.  
In questo dinamico contesto si chiuse definitivamente, con la fine del 
proibizionismo, la stagione della produzione clandestina e del contrabbando degli 
alcolici e si andò profilando un’altra e più promettente prospettiva di business, con 
un mercato potenzialmente immenso, quella degli stupefacenti. Inoltre apparvero 
sostanzialmente lucrose attività come il gioco d’azzardo clandestino, la prostituzione 
e altre similari attività che avrebbero strutturato nella vicina Cuba un vero e proprio 
impero, tra ville faraoniche, casinò, casini e alberghi i lusso (ivi, p. 135). Tutto 
questo esigeva un radicale cambio di mentalità e di metodi, al di là delle elementari e 
rozze esercitazioni gangsteristiche dell’ormai liquidato e fuori moda Al Capone58.  
Lucky Luciano colse al volo l’ispirazione dei nuovi tempi, l’assimilò e ne fece 
l’anima della trasformazione manageriale della mafia. Per aprire la strada alle sue 
soluzioni modernizzatrici, dovette far pulizia tra le famiglie newyorkesi, liquidando i 
principali concorrenti, ovvero due boss anziani come Joe Masseria e Salvatore 
Maranzano. Così, costruito un personale spazio di potere adeguato ai suoi progetti, 
cominciò a tessere una vasta rete di alleanze, guardando a famiglie e a boss sui quali 
                                                 
58 Il fenomeno del gangsterismo, negli Stati Uniti, era stato ben presente fin dall’inizio del Secolo, ma 
negli anni Venti aveva raggiunto dimensioni straordinarie, specie a Chicago, dove Al Capone aveva 
instaurato un regime di autentico terrore. Al Capone, (1899 - 1947), alias Alphonse Capone, nato da 
emigranti italiani in America, passò alla storia per essere stato uno dei più potenti ma soprattutto il più 
noto dei gangster italo-americano. La fortuna di questo gangster derivò, nel gennaio del 1919, dalla 
ratifica del 18° emendamento alla Costituzione federale che proibiva  “la produzione, la vendita e il 
trasporto di liquori tossici”. Così con il varo del National Prohibition Act, che regolava l’applicazione 
del nuovo principio costituzionale, alla mezzanotte del 16 gennaio 1920 ebbe ufficialmente inizio l’era 
del proibizionismo. Così il tentativo di reprimere legalmente il consumo di alcolici finì per 
trasformarsi in un fattore incentivante il disordine sociale e la decadenza morale nella nazione 
americana. Agli occhi di molti l’azione repressiva della polizia costituì un’esecrabile e pericolosa 
intrusione nella vita privata di cittadini per il resto rispettosi della legge. I divieti non fecero che 
stimolare il gusto trasgressivo dell’infrangere la legge, con l’effetto di incentivare il consumo di alcool 
piuttosto che reprimerlo. Il regime proibizionista favorì quindi il prosperare di attività criminali, la 
guerra tra i contrabbandieri e le diverse organizzazioni malavitose, che cercavano di conquistare e di 
accaparrarsi l'ingente giro di affari, fu terribile e aspra. I locali controllati dalla mafia che vendevano 
whisky sottobanco si moltiplicarono a dismisura. SCUOLA MEDIA STATALE "G.VIDA-PERTINI", 
2007: www.vidapertini.it/   
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si potesse contare per un’operazione a vasto raggio, ben oltre l’orizzonte di New 
York. Uno dopo l’altro si associarono numerose famiglie e innumerevoli personaggi 
che negli anni costituirono il gruppo dirigente, la “cupola”, della mafia americana 
(ibidem).  
Nacque in questo modo, sicilianissima nel nome,  americana nella struttura e nei 
fini, “Cosa Nostra”, una vera e propria holding dell’affarismo mafioso, avviata a 
diventare presto, una multinazionale criminale, con capitali enormi in continuo 
accrescimento, garantiti e alimentati da un’imponente aggregazione  di affari tanto 
diversi quanto sempre amalgamabili, del tutto sporchi e ripuliti, talvolta tanto persino 
ostentatamente legali, all’insegna dei servizi e dei “favori” da rendere agli alleati 
della politica e dell’economia (ivi, p. 136).  
Sebbene Lucky Luciano venisse ben presto arrestato, processato e condannato a 
trent’anni di carcere per l’unico reato per il quale la polizia fu capace di raccogliere 
prove, ovvero il reato di sfruttamento della prostituzione, grazie ai collegamenti con 
le più alte sfere dei servizi segreti gli fu concessa una quasi definitiva, e sempre 
clandestina, “libertà provvisoria”.  Grazie a questa libertà egli riuscì a gestire i suoi 
business in e fuori l’America, tanto da poter diventare una sorta di ambasciatore della 
mafia Usa o, più precisamente, il general manager della holding criminale americana, 
sempre più vocazionalmente internazionale, impiegata com’era negli affari del 
mercato mondiale degli stupefacenti, e pertanto interessata alla Sicilia mafiosa come 
sua naturale e fondamentale base strategica in Europa (ibidem).  
 
 
4.1.1 Attività illecite di Cosa Nostra americana 
 
Per quanto riguarda il nesso tra mondo legale e mondo illegale e i rapporti tra la 
criminalità e gli affari legittimi, benché siano sempre esistiti, hanno acquistato 
robustezza e sistematicità solo negli anni trenta, con i profitti del proibizionismo. Il 
fenomeno è stato però sempre presente negli Usa fin da quando si sono costituiti in 
questo paese gruppo criminali più o meno organizzati. L’intreccio di politica, affari, 
corruzione della polizia e ambigue figure imprenditoriali diventò evidente già nel 
caso Hennessy del 1980. In quel periodo in tutte le città americane operavano bande 
criminali in cui era presente una minoranza italiana. La loro attività principale era 
106 
 
l’estorsione ai danni dei connazionali. Tuttavia a tal riguardo non si può ancora 
parlare di crimine organizzato, poiché questi crimini furono di solito opera di 
individui o di piccoli gruppi che si formavano temporaneamente per un singolo 
“lavoro” o per un numero limitato di “lavori” (SANTINO, 1990, p. 476). Inoltre 
l’estorsione come pratica criminale fu un’attività senza avvenire, perché limitata 
geograficamente ai ghetti italiani e funzionalmente dalla necessità di sostenersi in via 
esclusiva sulla capacità di violenza. Esso fu un tipo di reato puramente coercitivo, i 
cui attori non si posero apparentemente il problema della continuità e del 
reinvestimento e non ebbero legami funzionali con la società. 
L’evoluzione della criminalità organizzata statunitense si realizzò invece proprio 
per la sua capacità di rapportarsi con l’esterno, e per l’uso mirato della risorsa 
violenza. Pur continuando a praticare l’attività estorsiva, il proibizionismo 
rappresentò la grande occasione di arricchimento e per un salto di qualità per le 
nuove leve criminali. Il contrabbando di alcolici si prestò alla perfezione, in quanto 
non fu disapprovato socialmente, tranne che da una minoranza di moralizzatori, e 
godette di una benevolenza generale, anche di quella delle autorità preposte alla sua 
repressione. Così il proibizionismo dette la possibilità di emergere alla nuova leva di 
criminali facendola arricchire esponenzialmente, rendendola capace di centralizzare 
il dominio nelle grandi aree urbane come New York e Chicago. In questi centri si 
instaurò una collaborazione su basi paritarie tra politici e gangsters. 
All’inizio degli anni trenta il crimine organizzato, raccogliendo tutti i frutti e le 
esperienze del proibizionismo ormai prossimo alla fine, divenne un’associazione di 
gruppi con saldi legami nazionali e si americanizzò allontanando la vecchia guardia. 
Nello stesso periodo crebbe  la capacità di penetrazione, sia con mezzi illegali che 
legali, del crimine organizzato nel mercato dei beni e servizi. 
Inoltre grazie all’esperienza maturata con il contrabbando dell’alcol nell’era del 
proibizionismo, si sviluppò il traffico di droga che tuttora rappresenta l'attività più 
redditizia della mafia.  
Nel summit svoltosi a Palermo nell’ottobre del 1957 fu siglato il patto di 
collaborazione tra mafia siciliana e mafia nordamericana, nella piena indifferenza 
degli organi investigativi, incuranti della presenza all’hotel delle Palme di boss 
notissimi come Giuseppe Genco Russo, Joe Bonanno, Lucky Luciano, Gaspare 
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Magaddino59. Le famiglie mafiose siciliane operarono come fornitrici di droga alle 
consorelle americane, che conquistarono il monopolio della commercializzazione 
negli Stati Uniti e in Canada.  
Negli anni Settanta la direzione passò dagli americani ai siciliani e la Sicilia in 
quegli anni diventò il laboratorio di produzione delle sostanze stupefacenti.  
Così nel corso degli anni ottanta furono scoperte a Palermo e dintorni quattro 
raffinerie di eroina e ciascuna di esse produceva cinquanta chilogrammi di 
stupefacenti a settimana.  
Ciò a dimostrazione del fatto che la signoria territoriale esercitata dalle famiglie 
mafiose si sposò con i traffici internazionali, a riprova di un’elasticità e capacità di 
adattamento che non svelse le radici ma le rafforzò, funzionalizzando aspetti arcaici e 
premoderni alle nuove occasioni di accumulazione offerte dal mercato mondiale60. 
Così, stando alle inchieste giudiziarie, le quattro famiglie siciliane (gli Spatola - 
Inzerillo, i Gambino, i Bontate e i Badalamenti) costituirono un gruppo compatto, 
cementato anche da legami di parentela, e assieme ai cugini americani ebbero un 
ruolo egemonico nel mercato dell’eroina. A capo di questo gruppo ci fu il boss 
siculo-americano Carlo Gambino. Nello scontro con i corleonesi, al centro della 
guerra di mafia dei primi anni ottanta, queste famiglie risultarono perdenti, ma i 
sopravvissuti continuarono a gestire negli anni successivi il traffico di droga, come 
poi risultò dall’inchiesta e dalle condanne del processo “Pizza connection”61.  
Infatti nel giugno del 1987, alla fine del processo denominato “The Pizza 
Connection”62, la Corte distrettuale di New York condannò Gaetano Badalamenti e 
Salvatore Catalano a quarantacinque anni di carcere. Secondo i magistrati americani, 
Badalamenti per molti anni era stato una sorta di capo dei capi del traffico 
internazionale di eroina, che dalle raffinerie attorno all’aeroporto di Palermo fluiva 
incessantemente verso il mercato degli Stati Uniti. In realtà già allora la mafia siculo-
americana non fu l’unica organizzazione criminale interessata al traffico di droga, ma 
con ogni probabilità rivestì un ruolo di primo piano, se non egemonico.  
                                                 
59 CENTRO SICILIANO DI DOCUMENTAZIONE "GIUSEPPE IMPASTATO" – ONLUS, 2007: 
www.centroimpastato.it/  
60 CENTRO SICILIANO DI DOCUMENTAZIONE "GIUSEPPE IMPASTATO" – ONLUS, 2007: 
www.centroimpastato.it/ 
61 CENTRO SICILIANO DI DOCUMENTAZIONE "GIUSEPPE IMPASTATO" – ONLUS, 2007: 
www.centroimpastato.it/ 
62 Il processo fu così denominato perché si dimostrò che diversi imputati erano soliti  usare le pizzerie 
di loro proprietà come nascondigli per il traffico illegale di stupefacenti (JACOBS, 1994, p. 129). 
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Infatti durante il processo venne alla luce che il crimine organizzato aveva 
raggiunto significativi livelli di internazionalizzazione e che la mafia siciliana era 
molto attiva nel contesto statunitense, tanto che, la sua presenza favorì la creazione di 
una sorta di sofisticata struttura internazionale che si rivelò necessaria per dirigere il 
traffico di stupefacenti su larga scala (JACOBS, 1994, p. 143). 
Ovviamente gli organi di polizia e giudiziari dei paesi maggiormente coinvolti si 
resero conto che per far fronte a questo problema era necessaria una stretta e attenta 
collaborazione. Così le indagini sul legame tra organizzazioni criminali statunitensi e 
siciliani per il traffico di droga, portarono alla cooperazione di tre sistemi di polizia 
diversi, Stati Uniti, Italia e Svizzera63, e alla collaborazione dei sistemi spagnolo64 e 
turco65.  
Oltre a ciò il successo dell’operazione contro il crimine organizzato fu dovuto 
all’utilizzo di sofisticati strumenti di sorveglianza utilizzati dagli organi di polizia, 
come videocamere, microspie e sistemi di tracciabilità telefonica.  
 
 
4.1.2 Organizzazione interna di Cosa Nostra americana: alcuni modelli 
interpretativi 
 
La vicenda della mafia italo-americana negli Stati Uniti e quella della mafia 
siciliana in Italia si prestano a una lettura incrociata, non solo perché le due mafie 
hanno origini e strutture “culturalmente” simili, ma anche perché sull'altro versante, 
quello dell'attività di contrasto, vi sono molti punti in comune, pur nella differenza 
dei sistemi giuridici dei due paesi.  
In Italia come negli Stati Uniti, inizialmente si sottovalutò il fenomeno della 
criminalità organizzata a livello investigativo e giudiziario (negli Stati Uniti fino al 
1950 e in Italia fino alla metà degli anni sessanta). In seguito si sviluppò una forte 
attenzione politica al problema, che si tradusse negli Stati Uniti in ripetute 
                                                 
63 Infatti i proventi generati dal commercio di stupefacenti venivano poi depositati sui conti di banche 
svizzere. 
64 Tramite intercettazioni telefoniche gli organi polizia americani appresero che Badalamenti si 
sarebbe recato a Madrid per incontrare un socio in affari. L’FBI decise allora di arrestarlo in Spagna e 
grazie all’aiuto della polizia spagnola, nell’aprile del 1984, si procedette all’arresto del boss 
Badalamenti. 




commissioni parlamentari di inchiesta, che nel 1970 sollecitarono l'emanazione di 
una legislazione ad hoc come la RICO66, parte dell'Organized crime act (da qui viene 
il modello della criminalità come impresa), e l’attribuzione di più forti poteri 
(electronic surveillance) alle agenzie del law enforcement, insieme alla 
predisposizione di un programma di assistenza ai collaboratori della giustizia, il 
Witness security program67. 
 Negli Stati Uniti il periodo successivo all'emanazione della RICO fu caratterizzato 
da un lento decollo del numero delle incriminazioni dei membri delle organizzazioni 
criminali, prevalentemente collegate con Cosa Nostra, provocato anche da un ritardo 
degli apparati investigativi nell'utilizzare paradigmi nuovi per analizzare il fenomeno 
e da conflitti tra le diverse agenzie investigative. Questi momenti vengono superati 
attraverso la creazione di strutture orizzontali, come le Organized Crime Strike 
Forces, dipendenti dal Dipartimento della Giustizia e articolate in alcune zone-chiave 
della nazione americana, con rappresentanti di tutte le strutture investigative e 
giudiziarie competenti68. Dalla metà degli anni ottanta il funzionamento degli 
apparati investigativi e giudiziari americani segnò notevoli successi nella lotta alle 
famiglie di Cosa Nostra, con l’incriminazione e la condanna di tutti i suoi principali 
membri.  
Le agenzie investigative e gli organi giudiziari elaborarono modelli interpretativi 
del fenomeno che per un verso furono tratti dalla realtà analizzata, ma che per l'altro 
furono il frutto di immaginazione, di distorsioni interpretative, di deviazioni e 
pregiudizi. Inizialmente il paradigma prevalente fu quello elaborato dalla 
Commissione Kefàuver del 1951, che introdusse e favorì lo sviluppo negli Stati Uniti 
del pregiudizio della cospirazione: "la mafia come prodotto degli immigrati siciliani 
in America. Una organizzazione contro lo Stato"69. Un pregiudizio che portò le 
agenzie investigative a lavorare su obiettivi limitati, trascurando i notevoli aspetti di 
americanizzazione del fenomeno. Questo pregiudizio contribuì ad orientare le 
                                                 
66 L’acronimo sta per Racketeers Influenced and Corrupt Organizations. 
67 FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA-DIPARTIMENTO DI SCIENZE GIURIDICHE 
DELL’UNIVERSITÀ DI TRENTO: http://jus.unitn.it/ 
68 FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA-DIPARTIMENTO DI SCIENZE GIURIDICHE 
DELL’UNIVERSITÀ DI TRENTO: http://jus.unitn.it/ 
69 FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA-DIPARTIMENTO DI SCIENZE GIURIDICHE 
DELL’UNIVERSITÀ DI TRENTO: http://jus.unitn.it/ 
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strategie investigative verso la cattura dei capi delle famiglie mafiose, specie se di 
origine italiana.  
Negli anni settanta e ottanta con lo sviluppo di queste organizzazioni criminali 
legato al processo di internazionalizzazione del traffico degli stupefacenti, negli Stati 
Uniti, la mafia come impresa o sistema di imprese organizzate diventò il paradigma 
prevalente della legislazione, nonché dentro gli apparati investigativi.  
L'evoluzione del paradigma, dal singolo boss all'impresa criminale, negli Stati 
Uniti avvenne per gradi: si conobbe e si studiò la struttura delle imprese criminali, le 
loro attività illegali, le diversità, a volte notevoli, tra le diverse famiglie di Cosa 
Nostra. 
Negli Stati Uniti sono stati sviluppati due modelli interpretativi: quello di Cressey 
(o modello governativo), fondato sull'esperienza dell'autore come consulente della 
Commissione governativa contro la criminalità organizzata del 1967. Secondo 
Cressey esiste un’alleanza su scala nazionale di circa ventiquattro famiglie criminali 
strettamente collegate tra loro; inoltre i membri di queste famiglie sono tutti di 
origine italiana, con una maggioranza di siciliani, ed ogni partecipante considera se 
stesso come membro di una particolare famiglia di Cosa Nostra. Le persone che 
occupano le posizioni chiave nella struttura di comando di ogni famiglia (boss, vice 
boss, consigliere, luogotenenti, soldati) sono ben conosciuti alle forze dell’ordine, 
per lo più tramite informatori. I nomi delle persone che in via temporanea o 
definitiva occupano altre posizioni (buffer, money mover, enforcer, executioner) 
sono parimenti ben conosciuti (SANTINO, 1990, p. 520). 
Inoltre Cressey sostiene che le famiglie sono legate le une alle altre, da intese, 
accordi e trattati, e dalla mutua deferenza verso una “commissione” composta dai 
leaders delle più importanti famiglie. Il boss di ogni famiglia dirige le attività, specie 
quelle illegali, dei membri della sua famiglia. Inoltre i membri dell’organizzazione 
controllano quasi tutto il gioco illegale negli Stati Uniti, sono i più potenti strozzini e 
i principali importatori di narcotici. Essi si sono infiltrati in taluni sindacati, e da 
queste posizioni estorcono denaro ai datori di lavoro e ingannano e sfruttano i 
membri dei sindacati. Gli aderenti a Cosa Nostra detengono il monopolio virtuale di 
alcune imprese legali, come quello delle macchinette distributrici di sigarette e di 
juke-box e posseggono una grande varietà di esercizi al dettaglio, ristoranti, bar, 
hotel, compagnie di trasporto, industrie alimentari, imprese per a raccolta di 
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immondizie, imprese di pulizia e fabbriche nei più svariati settori. Infine essi tengono 
in pugno parecchi legislatori, membri dei Congresso e altri funzionari nei rami 
legislativo, esecutivo e giudiziario del governo a livello locale, statale e federale 
(ibidem). 
A sostegno di questa tesi sembra opportuno sottolineare l’importanza del processo 
Stati Uniti vs. Salerno del 1986, dove secondo l’accusa i boss delle famiglie criminali 
di Cosa Nostra a New York e molti dei loro subordinati avevano costituito una 
“commissione” che serviva come comitato di dirigenti e suprema corte 
dell’organizzazione criminale statunitense Cosa Nostra. In questo caso il governo 
americano investigò in profondità nella storia e nelle origini di Cosa Nostra 
riuscendo ad ottenere informazioni utili per la lotta alla criminalità organizzata.  
Per molti anni le autorità statunitensi avevano sostenuto la tesi dell’esistenza di 
una commissione che coordinasse le attività dell’organizzazione. Questa teoria 
sembrò essere confermata quando Joseph Bonanno, il fondatore della famiglia 
criminale Bonanno, pubblicò uno scritto A Man of Honor (JACOBS, 1994, p. 79). 
Secondo le rivelazioni di questo boss, la commissione fu fondata nel 1931 come un 
meccanismo per risolvere i conflitti interfamiliari, regolando le dispute economiche 
che culminavano nelle sanguinose faide, come ad esempio la guerra Castellamarese70 
verso la fine degli anni venti. La commissione era composta dai più importanti boss 
che restavano in carica per cinque anni e le cui riunioni avvenivano regolarmente. 
Fondamentalmente questo processo servì a provare l’esistenza, la struttura, i ruoli 
e il coinvolgimento nelle diverse attività criminali di Cosa Nostra. Ma questa 
vicenda, pur provando senza dubbio l’esistenza di Cosa Nostra e una sorta di 
commissione composta dai boss delle famiglie criminali di New York,  dimostrò 
anche che essa aveva un potere limitato di controllo sul territorio della sola città di 
New York. Infatti non vi erano prove che dimostrassero che la commissione fosse 
                                                 
70 La cosiddetta guerra Castellamarese si riferisce allo scontro per il controllo sul territorio e sui 
traffici illegali, tra i due clan mafiosi di New York, ovvero i Maranzano e i Masseria. Durante la notte 
del 10 settembre del 1931, conosciuta come la "Notte dei vespri siciliani", Lucky Luciano dopo aver 
eliminato prima i due boss, procedette in seguito all’eliminazione di tutti quelli che erano rimasti 
legati alle due famiglie. Non si conosce il numero reale di morti assassinati in quella sera, dato che i 
corpi non furono mai ritrovati, ma si crede fossero circa 40. Si diede così fine alla cosiddetta Guerra 
Castellamarese e Luciano divenne il capo indiscusso della mafia a New York. Lucky Luciano 
concretizzò anche idee come l'istituzione del "Sindacato nazionale del crimine", o "Commissione", 
che riuniva le principali e più importanti famiglie mafiose degli Stati Uniti per decidere e risolvere 
questioni sulla divisione del territorio e sugli affari criminali. NOTIZIARIO NIP - NEWS ITALIA 
PRESS AGENZIA STAMPA, 2007: www.newsitaliapress.it/ 
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una sorta di organismo e/o comitato di dirigenti che operasse a livello nazionale con 
l’autorità di giudicare tutte le dispute tra le famiglie criminali statunitensi, né 
tantomeno dirigere tutte le attività criminali che si svolgevano negli Stati Uniti (ivi, 
p. 89).  
Un altro modello interpretativo è stato quello sviluppato da studiosi come Ianni, 
Albini, Kelly, Reuter ecc., secondo i quali la criminalità sarebbe organizzata in 
strutture meno burocratiche, una sorta di network di relazioni: un modello di 
criminalità organizzata certamente più disorganizzata di come risulta nel modello 
governativo.  
In particolare Francis J. A. Ianni sostiene, in netto contrasto con le tesi di Cressey 
e con quelle ufficiali, che i gruppi criminali di origine italiana non sono 
organizzazioni formali, coscientemente strutturate al fine di conseguire certi 
obiettivi. Infatti, secondo la corrente definizione della scienza sociale, 
un’organizzazione formale è un’unità sociale concepita e costruita espressamente per 
il raggiungimento di una serie di obiettivi specifici capace di pianificare e controllare 
il proprio destino (ivi, 529). 
La tesi di Ianni è che gli italo-americani non hanno creato una siffatta 
organizzazione formale. Anche se, analizzando la struttura e l’organizzazione della 
famiglia mafiosa Lupollo, egli riconosce che essa si presenta come un impero 
economico composto di un certo numero di imprese legali e illegali che s’intessono 
in una struttura di società commerciali, investimenti, tattiche e personale analogo a 
quello di ogni altro gruppo economico. La sola cosa che distingue la famiglia 
Lupollo è che, a differenza delle altre organizzazioni economiche, essa trae una parte 
dei suoi profitti da attività illegali (ibidem). Così mentre Ianni rigetta ogni teoria 
dell’organizzazione formale, nello stesso tempo riconosce l’esistenza di 
un’associazione del crimine italo-americano e sottolinea la pratica dei matrimoni 
interni e il fatto che ogni italo-americano coinvolto nel crimine organizzato è un 
italiano del sud di origine contadine, di solito siciliano. Ne conclude che le famiglie 
criminali formano clan compositi unificati da linee di parentela e sostiene che esse 
sono unite una all’altra non dall’attività criminale o da una qualche rete cospiratoria, 
bensì da legami di parentela (ivi, p. 531). Ciò spiega il fatto che le associazioni 
criminali di origine italiana si assomigliano tutte, mentre il considerarli come 
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organizzazioni è frutto di uno svisamento della loro natura e del loro concreto modo 
di operare. 
Il modello governativo e quello del crimine disorganizzato sono ancora oggi 
oggetto di dibattito nell'analisi di Cosa nostra. Conoscenze maggiori e più 
approfondite di qualche anno fa ci permettono di considerare ambedue i modelli 
relativamente validi, nel senso che la pretesa di descrivere questo genere di 
organizzazione malavitosa utilizzando solo l'uno (il modello dell’unica struttura), 
oppure l'altro (quello di una serie di organizzazioni confederate) nascondeva 
un'inevitabile ignoranza delle strutture dei processi organizzativi e delle diversità 
delle attività che hanno caratterizzato la vita di Cosa Nostra americana. Con le 
maggiori conoscenze che si hanno oggi del fenomeno, si può parlare di strutture 
oscillanti tra i due modelli, a seconda del tipo di “famiglia” e/o di mercato illegale. In 
certi casi si è avuta la prevalenza di una struttura fortemente gerarchizzata, in altri 
casi quella di piccoli imprenditori autonomi, collegati reciprocamente in una struttura 





Negli ultimi anni l'attenzione dedicata a Cosa nostra dalle agenzie federali e dagli 
organi giudiziari ha fatto registrare notevoli successi. Le cinque famiglie di New 
York sono state tutte incriminate e processate e i loro membri condannati a una lunga 
detenzione. Nella stessa condizione si trovano oggi i membri di gran parte delle 
ventiquattro famiglie che costituivano Cosa Nostra americana. Le risorse allocate per 
ottenere tale risultato hanno fatto trascurare altri gruppi organizzati che operano con 
strutture diverse nello scenario della criminalità organizzata americana: i gruppi dei 
colombiani, giamaicani, cubani, in aggiunta a quelli più tradizionali dei cinesi, 
vietnamiti ecc. 
Il successo americano nella lotta alla criminalità tradizionale (Cosa Nostra) è il 
frutto della combinazione di cambiamenti sociologici e socioculturali degli 
appartenenti a questi gruppi e di cambiamenti intervenuti nella legislazione e 
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nell'organizzazione degli apparati investigativi competenti. Con le condanne dei 
componenti di queste famiglie si è sperimentato nella realtà che uno sforzo 
coordinato di buona legislazione, di buona intelligence e di buona organizzazione 
degli apparati investigativi e giudiziari può essere efficace72. 
Ci si interroga su cosa accadrà dopo questi successi e sulle loro conseguenze, vale 
a dire se si verificherà la scomparsa o la diminuzione delle attività criminali. Infatti è 
incerto se si verificherà una riorganizzazione secondo criteri e con strutture diverse 
di frammenti dei vecchi gruppi organizzati e/o la sostituzione di altri gruppi 
organizzati negli spazi di mercato lasciati liberi dagli appartenenti a Cosa Nostra che 
sono in stato di detenzione.  
 
 
4.2 La mafia russa 
 
Il termine «mafia russa» identifica una moltitudine di gruppi, di diversa origine 
etnica e religiosa, provenienti dal territorio dell’ex Unione Sovietica. Non si tratta 
della conseguenza di un fenomeno culturale o tradizionalmente radicato ma di una 
realtà criminale variegata, in continuo mutamento, dalle grandi capacità penetrative e 
dalle spiccate attitudini imprenditoriali, in grado di fornire ai gruppi criminali con cui 
interagisce professionalità e servizi inquadrabili nel c.d. «terziario criminale»73. Le 
condizioni sociali, storiche, politiche ed amministrative che hanno caratterizzato per 
decenni il sistema di potere dell’ex Unione Sovietica hanno favorito lo sviluppo di 
un’economia sommersa, parallela a quella ufficiale, che si è retta attraverso 
corruzione e mercato nero74. 
Infatti queste organizzazioni criminali dell'Est europeo si sono moltiplicate giorno 
dopo giorno in relazione a diversi fattori geopolitici, come la caduta del comunismo, 
la disgregazione dell'URSS, l'introduzione dell'economia di mercato e gli alti livelli 
di corruzione. Grande attenzione viene riservata, a livello mondiale, alle mafie russe: 
infatti tali organizzazioni si stanno espandendo con forte rapidità e rappresentano 
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73 CAMERA DEI DEPUTATI, 2007: www.camera.it/  
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ormai, nel panorama della criminalità organizzata transnazionale, una realtà 
consolidata.  
Nell'assetto attuale della criminalità organizzata russa, un ruolo importante è 
giocato dal consolidamento e adattamento ai mutamenti degli ultimi anni dei gruppi 
criminali noti come vory-v-zakone, i “ladri che seguono il codice”75. Questa 
organizzazione si propone come un’associazione criminale dotata di un proprio 
codice di onore che ha prosperato nei campi di lavoro sovietici tra gli anni venti e 
cinquanta del Novecento ed è riemersa con forza negli anni settanta. Nel mondo della 
malavita russa, queste organizzazioni occuparono una posizione di prestigio e di 
autorità; queste disprezzavano tutto ciò che era collegato alla società “comune” e, 
secondo il loro codice di condotta, vivevano solamente di ciò che derivava dalla loro 
condotta e di ciò che proveniva dalle loro attività illecite76. 
Un illustre studioso del fenomeno, Federico Varese, narra come questi gruppi 
criminali abbiano radici che risalgono indietro nel tempo fino all'organizzazione 
delle carceri sovietiche e in particolare alla regolamentazione della residenza degli ex 
detenuti (infatti questi non potevano risiedere in grandi città una volta usciti dal 
carcere ed andavano quindi a riempire le cittadine di provincia).  
In particolare lo studioso si sofferma sull’analisi della situazione che si è 
sviluppata intorno alla regione di Perm, ovvero un complesso industriale situato nella 
zona dei Monti Urali (VARESE, 2001, pp. 123-167). In questa zona era stata edificata 
una vasta rete di campi da lavoro e comunità dove convivevano criminali, politici o 
intellettuali dissidenti, i quali erano costretti ai lavori forzati per scontare le loro pene 
detentive77. All’interno di questi gulag, negli anni venti del novecento, si formò una 
particolare confraternita di criminali, vory-v-zakone, che aveva un proprio un codice 
di onore. I vory, così erano chiamati gli individui che raggiungevano gli onori più 
elevati nel mondo criminale, passavano la maggior parte della loro vita nei campi di 
lavoro, rifiutandosi però di lavorare. Essi rispettavano proprie norme e i codici di 
comportamento, i quali sono stati descritti da alcuni dissidenti e prigionieri politici 
imprigionati nei gulag.  
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Infatti i membri dello vory-v-zakone  erano soliti adottare un particolare tipo 
abbigliamento, il quale rappresentava un codice di riconoscimento che sottolineava 
l’appartenenza di un determinato individuo a quel gruppo. Inoltre essi usavano 
indossare croci di alluminio fatto in casa intorno ai loro colletti e panciotti, avevano 
spesso la barba e quasi sempre indossavano le loro magliette fuori dai calzoni con 
sopra uno o diversi panciotti. In più i loro toraci erano spesso tatuati con immagini di 
angeli in preghiera o con dei crocifissi, con sotto parole che indicavano un certo 
grado di rispetto e devozione per la religione. Inoltre essi avevano un proprio codice 
linguistico dal momento che parlavano un proprio idioma, che grammaticalmente 
riprendeva la struttura della lingua russa, ma con un diverso vocabolario. Molti 
prigionieri notarono che l’organizzazione vory-v-zakone non era affatto anarchica, e 
dietro l’apparente mancanza di disciplina, le loro vite erano governate da una stretta 
rete di regole che disciplinavano la più piccola questione fino ad un sistema di fede 
collettivo che era eccezionalmente uniforme tra i criminali nonostante le differenze 
etniche (ivi, p. 146). Infatti una volta membro dell’associazione criminale il neofita 
doveva rispettare un severo codice di comportamento per relazionarsi con gli altri 
membri e ogni deviazione al codice veniva punito da un “tribunale” (skhodka) al 
quale partecipavano gli affiliati dell’organizzazione.  
In questo contesto risultarono importanti i rituali di iniziazione che sancivano 
l'appartenenza alla confraternita e i legami costruiti all'interno delle carceri 
proseguivano anche all'esterno, dove si mantenevano attivi i rapporti tra coloro che si 
trovavano dentro e coloro che erano in libertà. Inoltre i vory avevano il compito di 
amministrare un fondo (obshchak) che serviva come supporto alle attività del 
gruppo. Questo fondo veniva finanziato sia dalle attività estorsive condotte 
all’interno che dai contributi che arrivavano all’esterno dei gulag.  
 
4.2.1 Gruppi criminali russi: struttura interna e presenza nel sistema economico 
russo 
 
Secondo Varese esiste tra questi gruppi criminali russi e la mafia siciliana un forte 
parallelismo in termini di caratteristiche organizzative, controllo del territorio e del 
settore economico ad esso correlato. Prendendo ad esempio un gruppo mafioso di 
Perm, egli descrive l’organizzazione gerarchica e la divisione interna del lavoro di 
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ogni singolo membro della gang. Egli sostiene che alla base dell’organizzazione vi 
sono vari torpedy (il cui numero può variare da sei a dieci elementi) i quali prendono 
ordini da un boevik che a sua volta risponde a un brigadir. In cima alla scala 
gerarchica c’è la figura dell’avtoritet sotto il quale lavora un certo numero di 
brigadiry, anche se non risulta ancora molto chiara la relazione che si instaura tra 
brigadiry e avtoritet (ivi, p. 138). Essa rappresenta una potenziale fonte di tensione e 
dalle indagini condotte dalla polizia non è chiaro se il brigadir paga una certa somma 
di denaro all’avtoritet per operare in un dato territorio, o è parte ed elemento dello 
stesso gruppo al cui comando vi è l’avtoritet. 
La struttura di questo gruppo criminale così descritta, trova alcune analogie e 
differenze con i gruppi della mafia siciliana. Infatti Varese paragona la figura dei 
torpedy con quella dei “soldati” nei clan mafiosi siciliani, mentre equipara la figura 
del boevik a quella del capo decina. Inoltre la personalità del brigadir viene accostata 
a quella del capo famiglia. Un’altra analogia tra mafia siciliana e russa riguarda 
invece le modalità con cui i vari gruppi criminali presenti nella regione di Perm si 
coordinano tra di loro. Infatti anche sul territorio russo esiste una sorta di 
commissione che organizza nel massimo segreto incontri e riunioni e permette ai vari 
avtoritety di discutere argomenti e questioni di comune interesse.  
Per quanto riguarda invece la figura dell’avtoritet, essa è del tutto nuova e non ha 
una corrispondenza nella struttura gerarchica della mafia siciliana. Mentre al 
contrario nella mafia siciliana specifici ruoli come quello di vice-capo o di 
consigliere non risultano avere dei corrispettivi nei gruppi criminali mafiosi.   
Ma l’analogia più importante tra le due consorterie mafiose è quella relativa alla 
mafia come produttrice di protezione privata dei diritti di proprietà. 
Infatti Varese ispirandosi al lavoro di Gambetta ha evidenziato la somiglianza 
delle condizioni istituzionali tra la Sicilia nella prima fase del capitalismo e la Russia 
nella fase di transizione dal sistema economico sovietico all'economia di mercato 
(ivi, pp. 17- 55).  
Lo scrittore paragona così la Russia alla Sicilia per la similitudine riscontrabile tra 
le due realtà nel processo di diffusione della proprietà privata, avvenuto in ritardo 
rispetto a quello che gran parte dell'Europa ha sperimentato con il passaggio dal 
feudalesimo al capitalismo. Il passaggio dall'economia pianificata del sistema 
sovietico all'economia di mercato ha posto con urgenza, secondo Varese, il problema 
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della gestione dei nuovi e numerosi, diritti di proprietà privati nati dalla 
frammentazione della vecchia proprietà pubblica. In questa situazione, affinché 
l'economia di mercato funzioni, i diritti di proprietà hanno bisogno di essere 
chiaramente definiti, perciò serve un sistema giudiziario veloce ed efficiente ed una 
forza di polizia che sia un credibile deterrente contro il crimine (ibidem). Tuttavia nel 
modello siciliano, così come in Russia, si è verificata la situazione in cui i diritti di 
proprietà sono stati definiti in modo poco chiaro e lo Stato incapace di proteggerli ha 
dato l’opportunità alle organizzazioni criminali di entrare nel mercato della 
protezione dei diritti privati. Non si è trattato di semplice debolezza del pubblico nei 
confronti del privato, bensì di incompletezza nella costruzione dello stesso pubblico, 
che ha portato all'affermazione della parzialità e della privatizzazione come modello 
di comportamento dello Stato (ibidem). 
 Così oggi la Federazione Russa attraversa una gravissima crisi economica, 
istituzionale e di governabilità. Ad essa si aggiunge la mancanza di abitudine alle 
regole di mercato, l’insofferenza per i controlli di polizia in un sistema che su questo 
tipo di controlli si è imperniato per troppi decenni, l’esistenza di numerose e poco 
controllate fabbriche di armi e l’assenza di controlli sulla produzione e vendita di 
risorse essenziali come il petrolio (VIOLANTE, 1994, p. 213). Inoltre negli apparati 
pubblici è presente una certa predisposizione alla corruzione dovuta al prosperare, 
durante il regime sovietico, accanto all’economia legale e statalizzata e pianificata 
dall’alto, della cosiddetta economia-ombra78, privata a amministrata dal basso (ivi, p. 
214). In più la società russa è profondamente diseguale: il reddito dei ceti più ricchi è 
superiore di trentadue volte rispetto al reddito medio dei cittadini più poveri e la 
disoccupazione è endemica.  
Queste condizioni di crisi costituiscono un ambiente favorevole allo sviluppo della 
criminalità organizzata e, dopo il crollo del regime sovietico, hanno rafforzato le 
varie bande criminali che abitualmente operavano nelle Repubbliche dell’Asia 
Centrale, nelle Repubbliche del Caucaso e nelle regioni meridionali della Repubblica 
Russa, le quali si sono spostate verso Mosca, la città-chiave dal punto di vista 
politico ed economico, trasformandola in una sorta di capitale del crimine 
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organizzato. Questi nuovi criminali si sono incontrati nella capitale e nelle altre 
grandi città russe con i gruppi gangsteristici tradizionali che ruotavano intorno ai 
cosiddetti membri dello vory-v-zakone. L’incontro ha prodotto una frattura nei piani 
alti del mondo criminale. I nuovi arrivati, con grandi disponibilità di armi e danaro, si 
collocano ai vertici del mondo criminale, e quindi accanto ai vory-v-zakone, ma si 
differenziano da questi ultimi perché non accettano alcuna regola e rispettano codici 
comportamentali sino a quando convengono, muovendosi sulla base del principio di 
massima utilità (ivi, p. 217). Perciò queste bande criminali prive di precise regole 
organizzative tendono a comporsi e scomporsi con grande rapidità.  
All’interno di questo quadro oggi tutte queste organizzazioni criminali controllano, 
nei paesi di origine, buona parte del commercio al dettaglio, banche, istituti di 
credito, società commerciali e joint ventures, approfittando della quasi totale assenza 
di controlli e regolamentazioni. Infatti il crimine e la corruzione hanno inciso 
sull’economia russa, consentendo alla mafia di movimentare capitali, acquisire 
consistenti risorse, soprattutto in seguito alle privatizzazioni delle aziende statali, 
raggiungere il controllo di molti importanti istituti di credito e società finanziarie79.  
Infatti la mafia russa si arricchisce prevalentemente controllando il commercio del 
petrolio. Difatti le organizzazioni criminali ricavano le risorse più cospicue attraverso 
il controllo, in tutto o in parte, di compagnie petrolifere ed estrattive, o attraverso 
attività estorsive sulla produzione, sulla raffinazione e sul trasporto del petrolio e del 
gas naturale. 
Inoltre lo sviluppo della ricchezza della mafia russa è anche collegato 
all’espansione del mercato degli stupefacenti e alla capacità di produzione delle 
droghe sintetiche. Del resto l’ Unione Sovietica fino alla metà degli anni Ottanta 
rimase estranea alle attività riguardanti il traffico ed il consumo interno di 
stupefacenti su grande scala. Ma verso la metà degli anni novanta, benché la 
produzione di stupefacenti nella Federazione Russa servisse in gran parte per il 
consumo interno, il territorio russo è diventato un comodo canale di passaggio tra i 
paesi produttori di sostanze stupefacenti e quelli dell’Europa centrale ed occidentale 
che le consumano.  
Particolarmente preoccupante appare altresì il traffico di armi, gestito dalla mafia 
russa, la quale ha creato per questo bene un fiorente mercato illegale. Infatti durante 
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gli anni della guerra fredda, in previsione di un possibile conflitto mondiale, in 
Unione Sovietica è stata prodotta una grande quantità di armi. Nelle fabbriche russe, 
ucraine, bielorusse è stata prodotta un’abbondante quantità di fucili d’assalto, 
lanciarazzi, granate, mine, ma anche carri armati e veicoli corazzati, che erano 
conservati nei magazzini, pronti a sostituire le preventivabili perdite in caso di guerra 
tra le grandi coalizioni di Stati degli anni ottanta. Dopo il crollo dell’Unione 
Sovietica e del Patto di Varsavia e con la successiva indipendenza delle repubbliche 
ucraina e bielorussa, gli arsenali di riserva furono lasciati praticamente incustoditi, 
favorendo massicci furti da parte di ufficiali ex sovietici, vendite con documenti falsi 
a intermediari internazionali e conseguente sparizione di grandi quantità di 
armamenti nei meandri del grande contrabbando internazionale80. Nell’ultimo 
decennio le armi leggere ex russe, ucraine, bielorusse, bulgare e romene hanno 
alimentato con certezza almeno quattro guerre civili africane: Liberia, Sierra Leone, 
Angola e Congo. 
Legato al contrabbando di armi risulta preoccupante un altro pericolo emergente 
causato dai mutamenti geopolitici dell'Europa orientale, ovvero il traffico di 
materiale nucleare dalla Russia. Nel contrabbando di materiale nucleare spesso 
risultano coinvolti non solo membri dei gruppi criminali, ma anche personale 
militare, funzionari dei servizi di sicurezza e infine gli uomini d’affari che operano 
nei settori legali del mercato economico. Un esempio può essere rappresentato da ciò 
che è accaduto nel 1993 a Vilnius (Lituania) dove sono state ritrovate quattro 
tonnellate di berillio sottratte da un centro di ricerca nucleare russo. In questo caso 
risultarono coinvolti almeno un alto funzionario del governo regionale russo e un alto 
funzionario del centro di ricerca insieme a una organizzazione collegata al KGB, a 
gruppi di criminalità organizzata e a un mercante di armi con un passato di rapporti 
con paesi del Medio Oriente e organizzazioni terroristiche81.  
La Federazione  Russa è ricca di materiale nucleare, che è stato accumulato 
durante il periodo della guerra fredda. Infatti essa ospita sul suo territorio circa 
30.000 testate nucleari e sulla base di una valutazione dei Servizi di sicurezza 
canadesi, nella Federazione Russa vi sono oggi 950 siti che utilizzano plutonio ed 
uranio arricchiti, comprendendo in quest’ultima cifra istituti di ricerca, laboratori 
                                                 
80 NARCOMAFIE, 2007: www.narcomafie.it/ 
81 FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA-DIPARTIMENTO DI SCIENZE GIURIDICHE 
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militari, strutture per la produzione di energia e fabbriche, siti di smaltimento di 
rifiuti atomici e depositi di combustibile nucleare per sottomarini (GIACONI, 2001, 
p. 32). In molti casi la tenuta degli inventari e le misure di sicurezza dei materiali in 
deposito sono così carenti che le autorità stesse non conoscono la reale entità e la 
quantità dei materiali in loro possesso.   
Esiste dunque sul territorio russo una situazione caratterizzata da scarsi controlli e 
dilagante corruzione a tutti i livelli che hanno fatto sì che personale militare, 
scienziati e tecnici, con la complicità di doganieri, esponenti del governo ed 
esponenti dei servizi segreti, siano in grado di trasformare quello che rimane della 
superpotenza militare della Russia in un potenziale  mercato per 
l'approvvigionamento di materiale strategico e per l'acquisizione di conoscenze 
scientifiche necessarie. Bisogna anche aggiungere che i materiali che rappresentano 
un pericolo per la sicurezza interna di ogni paese non sono costituiti solo da armi 
nucleari o materia prima fissile adatta alla costruzione di ordigni nucleari, ma anche, 
e soprattutto, da materiale a basso contenuto radioattivo. Quest'ultimo, non adatto a 
usi militari, può però diventare un efficace strumento da utilizzare a fini terroristici, 
se combinato con una bomba convenzionale per produrre una contaminazione 
radioattiva pur se a basso livello82 oppure se utilizzato per produrre armi 
batteriologiche per contaminare riserve di acqua, centri commerciali, ecc.  
In definitiva, le condizioni sociali, politiche e di sicurezza, che rendono la 
Federazione Russa un mercato facile e incontrollato dei materiali atomici, non 
sembrano potersi modificare in senso positivo e in tempi ragionevolmente brevi. 
Infatti i controlli, anche di ultima generazione, che sono applicati nei siti strategici 
russi, non sono ancora sufficienti a impedire l’asportazione di quantità 
economicamente rilevanti di materiale atomico. Inoltre nell’affrontare questo 
problema risulta particolarmente onerosa e frammentaria anche la cooperazione tra 
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4.2.2 La mafia russa nel sistema economico italiano 
 
L’avvio di un processo di radicamento della mafia russa in Italia risale agli inizi 
degli anni novanta, quando nel corso di varie attività investigative è stata riscontrata 
la presenza di soggetti collegati con alcune organizzazioni criminali russe come la 
Solntsevskaya83, la Izmailovskaya84 e la Tambovskaja85.  
Secondo la Commissione Antimafia tali organizzazioni criminali si occupano sul 
territorio italiano principalmente di immigrazione clandestina e sfruttamento della 
prostituzione.  
In particolare sul litorale adriatico è stata accertata la presenza di strutture 
organizzate russe ancora in fase di formazione, dedite all’introduzione clandestina di 
connazionali ed allo sfruttamento della prostituzione. 
Del resto l’immigrazione clandestina e lo sfruttamento della prostituzione 
costituiscono una fonte non trascurabile di redditi per la malavita e risultano essere 
problemi che rientrano in un sistema criminale dalle dimensioni internazionali, 
estremamente compartimentato, all’interno del quale i gruppi criminali russi si 
occupano della gestione, della fase del reclutamento e del trasferimento delle 
vittime86.  
In merito al commercio e traffico di armi, solitamente acquistate da società di 
copertura nei Paesi dell’ex URSS e successivamente dirottate verso Paesi sottoposti 
                                                 
83 L’organizzazione Solntsevskaya è il gruppo criminale maggiormente rappresentativo e potente 
dell’intera Federazione. Questa organizzazione ebbe origine agli inizi degli anni Ottanta in seguito alla 
fusione di alcune bande criminali che operavano nel quartiere moscovita di Solntsevo, dedite 
principalmente alla perpetrazione di estorsioni e furti. I capi di questi gruppi, già dai primi anni 
Novanta, erano nelle condizioni di muovere grosse somme di danaro sul mercato nero, di organizzare 
frodi e gestire bische clandestine. Inoltre la Solntsevskaya ha interessi in varie attività illecite in circa 
trentadue Paesi, tra i quali vi è l’Italia. In questi paesi l’organizzazione controlla una buona parte del 
mercato degli autoveicoli, dei locali di svago, alcuni lussuosi alberghi e lo spaccio della droga, i cui 
proventi illeciti vengono investiti in acquisizioni immobiliari. Inoltre l’Italia viene spesso utilizzata 
per incontri d’affari tra esponenti dell’organizzazione con membri della ’Ndrangheta calabrese. 
CAMERA DEI DEPUTATI, 2007: www.camera.it/ 
84 La Izmailovskaya ha il centro dei propri interessi a Mosca, ove risiedono i suoi capi e conta circa 
settemila membri dediti alla perpetrazione di omicidi su commissione, alle estorsioni e ad attività di 
condizionamento del tessuto economico legale. L’organizzazione ha una specifica composizione 
gerarchica e si contraddistingue per la disciplina molto rigida al suo interno. Tiene contatti stretti con 
la Solntsevskaya, con la quale sovente interagisce. CAMERA DEI DEPUTATI, 2007: 
www.camera.it/ 
85 La Tambovskaja, che ha preso la sua denominazione dalla città d’origine, è ritenuta la seconda 
organizzazione criminale per il numero di affiliati ed ha il suo quartier generale in San Pietroburgo. La 
sua presenza è stata rilevata in alcuni Paesi del Nord Europa ed anche in Italia e Francia. CAMERA 
DEI DEPUTATI, 2007: www.camera.it/ 
86 DOTT. FABIO IADELUCA, 2007: www.crimini.it/ 
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all’embargo, con l’indagine “Vlada”, condotta nel 2000 dalla Direzione Distrettuale 
Antimafia di Torino, è stata perseguita un’associazione composta da elementi russi 
ed ucraini, collegati alla Solnetvskaja, che aveva tentato di importare nel territorio 
italiano un ingente quantitativo di armi da guerra occultate a bordo di una motonave 
battente bandiera maltese. Nei 133 containers, posti sotto sequestro, erano occultati, 
tra l’altro, 30.000 fucili d’assalto tipo Kalashnikov, 400 missili teleguidati, 10.800 
razzi anticarro. L’organizzazione era inserita in una multinazionale del crimine, che 
operava, con proprie qualificate articolazioni, in Francia, Germania, Grecia, Israele, 
Olanda, Repubblica Ceca, Russia, Regno Unito, Austria, Svizzera e Stati Uniti87. 
Inoltre secondo la relazione annuale della Direzione Nazionale Antimafia sono 
stati segnalati numerosi casi di attività economiche e finanziarie, riconducibili ad 
esponenti del crimine russo, avviate nel nostro Paese al fine di riciclare gli illeciti 
profitti acquisiti in Patria. In particolare presenze sospette della criminalità russa 
sono state rintracciate, soprattutto ai fini di riciclaggio di ricchezze provenienti da 
attività illegali, nel settore turistico - alberghiere della riviera romagnola e della costa 
adriatica marchigiana; oltre che in Toscana dove sono stati accertati acquisti sospetti, 
da parte di cittadini dell’ex Unione Sovietica, di aziende agricole, di industrie 
produttrici di oggetti di largo consumo (scarpe, vestiti, elettrodomestici ed altro) per 
l’esportazione nei paesi di origine e nell’intero est europeo88. 
 
 
4.2.3 Conclusioni  
 
Le mafie russe operano in un ambiente che si presta al massimo sviluppo delle 
attività criminali ed offre loro una quasi totale impunità. Esse riescono ad investire e 
svilupparsi non solo all’interno del territorio nazionale, ma anche in numerosi paesi 
stranieri. Per far fronte a questa situazione esistono già strette collaborazioni tra le 
autorità russe, statunitensi, tedesche e italiane, oltre al dialogo e alla cooperazione, in 
materia di lotta alla criminalità organizzata, che la Federazione Russa intrattiene con 
l’Unione Europea. Infatti, a partire dal trattato di Amsterdam, l’istituzione di uno 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia costituisce uno degli obiettivi dell’Unione 
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(articolo 29 CEE), che può essere perseguito efficacemente a livello transnazionale 
non solo mediante una cooperazione internazionale tra gli Stati membri dell’Unione, 
ma anche attraverso una cooperazione con i paesi terzi89. 
Ciò vale in particolare per la lotta contro la criminalità organizzata, che costituisce 
uno dei problemi più urgenti da risolvere, dal momento che l’Europol ha 
recentemente constatato che la criminalità organizzata russa è presente e attiva in 
undici Stati membri dell’UE, dove le sue attività criminali ruotano intorno al traffico 
di droga, tratta di esseri umani, furto di automobili, organizzazione 
dell'immigrazione clandestina e riciclaggio di denaro.  
Tuttavia la cooperazione tra l’UE e la Federazione russa si trova attualmente 
ancora allo stadio iniziale: manca una strategia globale che non si limiti ad 
affermazioni di carattere del tutto generale sui vari problemi esistenti. Inoltre la 
Federazione russa dovrebbe aderire alle convenzioni internazionali vigenti in tale 
settore e a rivedere le singole figure di reato nonché la normativa in materia di 
procedimenti penali. 
Tuttavia a mio avviso non bastano cambiamenti nelle politiche criminali per 
risolvere un problema così complesso e articolato, ma sarebbe necessario riformare 
gli altri campi della vita civile russa, a partire da quello politico, economico e sociale. 
 
 
4.3. La mafia cinese 
 
La tradizione criminale cinese ha radici profondissime sia dal punto di vista storico 
che sociale. Anche se oggi la criminalità cinese si adatta ai contesti socio-economici 
moderni sono sempre le antiche organizzazioni chiamate Triadi90 a controllare e 
gestire il mondo dell’illegalità. 
Si ritiene che le origini delle Triadi risalgano alla lotta che contrappose, nella 
seconda metà del secolo XVII, i sostenitori della dinastia Ming contro gli invasori 
                                                 
89 PARLAMENTO EUROPEO, 2007: www.europarl.europa.eu/ 
90 Il nome Triade, fa riferimento a tre concetti base del pensiero cinese tradizionale, ovvero il Cielo, la 
Terra e l’Uomo. Questo nome è stato dato in Occidente ad una società segreta, fondata in Cina nel 
secolo XVII con lo scopo di rovesciare la dinastia mancese Qing. Oggi con questo nome si indica 
un’organizzazione criminale, la cosiddetta mafia cinese, che ha le sue basi a Hong Kong e nell’isola di 
Taiwan, ma che è in realtà diffusa, con ampie ramificazioni, anche in Europa, in Canada, in Australia 




Manciù (la popolazione che si insediò nella regione successivamente chiamata 
Manciuria), che conquistarono il potere nel 1644. Si presume infatti che le Triadi 
siano nate con l’intento politico di rovesciare questa dinastia per restaurare quella 
precedente dei Ming. Proprio per questo motivo queste associazioni furono molto 
temute dalla dinastia Ch’ing al potere, dal momento che esse si proponevano come 
società segrete, con un proprio gergo e riti di iniziazioni basati su giuramenti di 
sangue, per combattere l’amministrazione imperiale approfittando anche della 
collusione degli impiegati pubblici e dei soldati. Venne così proposta la creazione di 
una nuova legge in base alla quale, tenendo presente che il codice penale Ch’ing 
proibiva le associazioni con più di cinque persone, la punizione fosse proporzionale 
al numero dei componenti ed all’età dei partecipanti91. Inoltre queste società erano 
temute anche dal punto di vista religioso. Infatti la dinastia Ch’ing era buddista 
mentre queste società segrete seguivano i valori spirituali del confucianesimo.  
Solo quando gli imperatori capirono di trovarsi di fronte ad un fenomeno che 
poteva essere, in primo luogo, politicamente pericoloso, iniziarono a considerare 
tutte queste società perseguibili come associazioni politiche tendenti a sovvertire 
l’ordine. 
I Ch’ing considerarono le società segrete anche come forme di imprese tendenti ad 
ottenere profitti con i reati collegandole all’istituto dello xiedon, una forma di 
giustizia privata molto in uso nelle campagne del sud della Cina, dove 
l’amministrazione imperiale non era in grado di essere sempre presente con 
tempestività. Così erano i giovani dei villaggi ad amministrare la giustizia con un 
sistema di faide nato per difendere gli interessi delle famiglie di notabili locali 
servendosi anche di gruppi di mercenari reclutati tra i criminali.92  
In realtà, la zona compresa tra le regioni di Fukjian, Guandong e il Vietnam del 
nord era molto povera, con terra poco fertile, non in grado di produrre riso sufficiente 
per sfamare tutta la popolazione che, proprio alla fine del millesettecento, aveva 
avuto un forte incremento con gravi ripercussioni economiche e la necessità di 
emigrare altrove per trovare di che vivere. Questi emigranti avevano l’importante 
necessità di essere protetti in terra straniera da ogni genere di violenza ed estorsione. 
Per questo motivo si svilupparono numerose società segrete che assistevano gli 
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emigranti appena giunti nel luogo di destinazione fornendo loro alloggio e assistenza 
finanziaria, diventando una sorta di società di mutuo soccorso93. A quel punto il 
passo tra fornire protezione agli affiliati e utilizzarli per attività di ben altro genere 
era molto breve. Così queste società di mutuo soccorso si trasformarono, 
gradatamente, in società commerciali dove i lavoratori emigrati fornivano la 
manodopera e i cinesi dell’ondata migratoria precedente che, nel frattempo si erano 
arricchiti, il denaro. Tali società divennero talmente potenti da controllare i lavori 
pubblici e da svolgere la funzione di giudici nelle dispute sui diritti di proprietà sorte 
tra cinesi94. Le associazioni permettevano agli emigranti di trovare lavoro ma si 
trattava di attività su cui i capi della società avevano il controllo. In questo modo 
l’emigrante aveva l’illusione di trovare una sistemazione lavorativa ma, in realtà, gli 
era preclusa la possibilità di soddisfare veramente le proprie aspirazioni e le proprie 
necessità, diventando forza-lavoro a bassissimo prezzo sfruttabile da pochi ricchi per 
affari che, sempre più spesso, diventavano illeciti95.  
Fu con la crescita a dismisura dell’ondata migratoria che le consorterie segrete 
iniziarono a creare dei veri e propri racket di protezione che si occupavano di gioco 
d’azzardo e contrabbando. Alcuni membri in vista di queste società, a Singapore, 
crearono dei veri e propri trust con il fine di monopolizzare il settore dei trasporti e 
delle miniere, staccandosi dalle originali società segrete e creando quelle consorterie 
che ancora oggi esistono96.  
Tuttavia esse iniziarono a essere una minaccia per l’ordine pubblico perché per 
controllare il territorio ricorrevano sempre più spesso a metodi violenti come 
l’omicidio, le percosse, i rapimenti, la distruzione di proprietà ed l’incendio. 
Così da fenomeno romantico, dove valorosi guerrieri combattevano per instaurare 
un regime politico migliore, le Triadi si trasformarono in fenomeno criminale 
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95 CESNUR (CENTRO STUDI SULLE NUOVE RELIGIONI), 2007: www.cesnur.org/ 
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4.3.1 Le Triadi oggi 
 
L’organizzazione delle triadi, oggi come ieri, è di tipo piramidale e ogni gradino 
della scala gerarchica viene identificato con un numero, il cui significato simbolico è 
da rintracciarsi principalmente nella numerologia taoista: al vertice è la Testa del 
Drago o Signore della Montagna, San Chu, con il numero 489, seguito dal Vicario 
del Capo, Fu San Chu, dal Maestro d’incenso, Heung Chu, addetto al cerimoniale, 
dal Garante delle Alleanze, Mengzheng, e dal Guardiano del Vento, Sinfung, 
incaricato della sorveglianza interna, tutti contrassegnati dal numero 438; vengono 
quindi il Ventaglio di Carta Bianca, Pak Tsz Sin, investito dell’amministrazione delle 
finanze, 415, il Sandalo di Paglia, Cho Hai, deputato alla trasmissione delle 
informazioni, 432, il Guerriero del Polo Rosso, Hung Kwan, responsabile del settore 
militare e dell’amministrazione della giustizia interna, 426; infine, i membri ordinari, 
tutti identificati dal numero 4997.  
L’affiliazione presuppone un giuramento molto simile a quello di altre consorterie 
segrete dove è prevista una cerimonia in cui partecipano coloro che fanno parte 
dell’organizzazione e dove si utilizzano elementi simbolici volti a rafforzare 
l’appartenenza di gruppo come  ad esempio il sangue.  
Inoltre come qualsiasi altra società segreta criminale, dal momento che vivono nel 
continuo pericolo di essere scoperti e denunciati, i membri  della Triade puntano ad 
affermare la solidarietà interna attraverso il rispetto di un proprio codice di 
comportamento alternativo a quello della società ufficiale che si articola in trentasei 
promesse, riassumibili nell’impegno di preservare la segretezza della Triade, di 
prestare soccorso agli associati in pericolo, di rispettare i valori tradizionali, pena 
l’inflizione di pesanti sanzioni corporali, fino alla pena capitale per le trasgressioni 
più gravi.  
Infatti il fulcro del rito d’iniziazione consiste in una morte e successiva rinascita, 
con il passaggio attraverso un arco di spade come un cancello creato per portare il 
candidato ad essere un uomo nuovo, ad entrare in una nuova vita, convincendolo di 
far parte di un gruppo d’eletti, con un proprio codice d’onore sfruttabile anche al fine 
di commettere azioni illegali. In questo si possono scorgere punti di contatto con la 
Mafia siciliana o la ‘Ndrangheta calabrese nelle quali l’appartenente è convinto di 
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agire secondo un codice d’onore segreto che è un vero e proprio modus vivendi il 
quale rende estremamente difficile convincere il criminale ad uscire dalla situazione 
in cui opera. 
Per quanto riguarda la struttura di queste società si può dire che esse pur essendo 
munite di un’organizzazione interna rigidamente gerarchica, non sono tuttavia emersi 
all’attenzione degli investigatori stabili collegamenti federativi fra le varie triadi, né 
può dirsi fondatamente che esista un organismo di vertice, come la "cupola" siciliana 
di Cosa Nostra98. Non è tuttavia escluso che, soprattutto per il ruolo sempre più 
egemone assunto da tali organizzazioni nella madrepatria, possa costituirsi un 
coordinamento centrale delle attività criminali e degli investimenti legali delle triadi 
sparse nel mondo. 
Inoltre secondo le indagini della DIA pare che ove si insedia una comunità cinese, 
si inserisce inevitabilmente un elemento criminale con caratteristiche tali da sfruttare 
la maggioranza degli immigrati che lavora onestamente99. La tecnica di conquista del 
territorio, sperimentata in Inghilterra, in Olanda, in Canada, negli Stati Uniti 
d’America e recentemente anche in Francia, in Germania e in Italia, passa attraverso 
l’acquisizione di tutte le attività economiche del quartiere e la progressiva 
espulsione, indotta o coatta, dei residenti, fino alla costituzione di una vera e propria 
comunità, la così detta Chinatown, difficilmente penetrabile sia dalle forze 
dell’ordine sia dagli altri gruppi criminali100. Queste comunità rappresentano, per 
caratteristiche intrinseche e per l’assoluta impermeabilità ad ogni integrazione con il 
tessuto sociale, tanti piccoli «quartieri di Cina» ove le tradizioni millenarie vengono 
mantenute immutate, le regole di connivenza sono specifiche e l’autonomia culturale 
è completa. Si viene a creare così una situazione di auto-isolamento nella quale la 
spiccata attitudine alla sottomissione, propria della mentalità del popolo cinese, 
favorisce e rafforza le organizzazioni criminali, che assurgono a giudice nei 
contenziosi quotidiani esercitando un rigido controllo sulla vita economica, sociale e 
«politica» dell’intera comunità101. 
Il forte senso del dovere e dell’obbedienza nei confronti di chi legittimamente o 
illecitamente detiene il potere, specie se questo deriva dalla forza intimidatrice, 
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giustifica la diffusa ed assoluta omertà che regna tra gli appartenenti alla comunità, 
terrorizzati anche dalle punizioni esemplari, per lo più eseguite in Cina e inflitte alle 
famiglie di chi si dissocia da questa logica. 
Infatti attualmente queste organizzazioni criminali, facendo leva sulla presenza di 
numerose comunità cinesi formatesi dalla grande ondata di immigrazione che ha 
coinvolto il loro paese, si sono sviluppate ed installate in molti paesi esteri sia 
occidentali che orientali, dove svolgono una pluralità di affari illeciti. 
Così all’interno delle comunità cinesi le Triadi finiscono per controllare 
l’emigrazione clandestina dalla Cina verso gli altri continenti, fornendo documenti 
contraffatti, spesso di marinai legalmente espatriati, o utilizzando quelli di 
connazionali già emigrati, il cui decesso all’estero viene occultato. Questo traffico è 
particolarmente redditizio poiché queste vittime una volta giunte a destinazione sono 
tenute a pagare un’ingente somma si denaro per riscattarsi e spesso per saldare il 
debito sono costretti ad anni e anni di lavoro nero, quando non di prostituzione. 
Attualmente le Triadi si sono imposte sui mercati internazionali criminali offrendo 
servizi assolutamente nuovi, come il traffico di adolescenti e il commercio di organi 
per trapianti.  
Inoltre i gruppi criminali cinesi sono fortemente implicati nei più grossi traffici di 
stupefacenti ed in particolare degli oppiacei. I produttori ed i trafficanti di oppiacei 
sono favoriti da condizioni territoriali e storiche sia per quanto riguarda la 
produzione che in tutte le altre attività che concernono lo smercio di stupefacenti.  
Infatti il papavero da oppio vede favorita la sua crescita in una fascia di territorio, 
la cosiddetta "Mezzaluna dell'oppio", che si sviluppa tra Asia e Medio Oriente. I 
confini a sud della Cina sono contigui a circa metà di quelli settentrionali della 
"Mezzaluna dell'oppio"102. In particolare la regione dello Yunnan è 
considerevolmente ricca di questo fiore e la coltivazione del papavero da oppio è da 
tempo praticata intensivamente. Ma oltre a questa particolarità geografica vi sono 
delle precise ragioni storiche per le quali le Triadi hanno una considerevole influenza 
in tutti quei paesi confinanti con la Cina che fanno parte di questa zona. Così in 
Birmania (che attualmente si chiama Myanmar), nel Laos e in Thailandia vi sono 
elementi a vario titolo legati alle società criminali cinesi che controllano la 
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produzione ed il traffico di grandi partite di stupefacenti provenienti proprio da 
quell'area, che vengono smerciate in tutto il mondo. 
Da questo punto di vista le organizzazioni criminali cinesi ricoprono senza dubbio 
un ruolo di primo piano nel traffico mondiale di stupefacenti. 
 
 
4.3.2 La mafia cinese in Italia  
 
Oggi la presenza criminale cinese sul territorio italiano risulta una realtà 
estremamente delicata, la cui pericolosità non è stata ancora del tutto inquadrata.  
In Europa, e in Italia, la criminalità organizzata cinese ha posto le sue basi già da 
molti anni, servendosi di alcune principali città come scali per il transito e/o come 
destinazione finale di ingenti partite di stupefacenti nonché per il traffico di 
clandestini. Le Triadi, infatti, lucrano cifre esorbitanti facendo leva sulla 
disperazione e sul desiderio di affermazione dei cinesi che aspirano a far fortuna 
all'estero, costituendo, in tal modo, un fertile terreno di reclutamento di manovalanza 
criminale e di forza lavoro a prezzi irrisori103. 
Inoltre, secondo le forze dell’ordine, la mafia cinese è molto attiva in Italia per 
quanto riguarda il riciclaggio di denaro ricavato da operazioni criminose, soprattutto 
attinenti alla droga, che viene utilizzato per l’acquisto d’immobili (per il controllo 
delle bische clandestine), esercizi commerciali e la contraffazione di marchi.  
Il sistema delle case da gioco clandestine permette di immettere e sostituire denaro 
liquido di provenienza illecita anche tramite l’abusiva concessione di prestiti ad alti 
tassi di interesse usurari per finanziare i clienti in perdita. Gli investimenti 
immobiliari concedono la garanzia di non riconoscibilità della provenienza del 
denaro utilizzato per la creazione di vere e proprie comunità cinesi, una volta espulsi 
gli abitanti originari, su cui esercitare il proprio controllo. 
Il ricorso all’acquisto di esercizi commerciali, approfittando anche della difficile 
situazione finanziaria in cui si possono trovare i precedenti titolari e investendo 
grosse somme per la loro ristrutturazione, può fornire all’organizzazione criminale 
fonti di finanziamento illecito illimitate senza dipendere dalle banche. Lo stesso 
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discorso vale per l’acquisto di imprese in stato di dissesto, risanate con l’utilizzo di 
forza-lavoro clandestina a costo zero.  
Tuttavia una delle attività predilette della mafia cinese è quella della 
contraffazione di prodotti. Nella classifica delle vendite di merci contraffatti spiccano 
gli articoli di abbigliamento, gli accessori, i dvd, i cd e le videocassette, dove i 
prodotti italiani risultano essere i più colpiti dalle contraffazioni cinesi. Le zone 
d’Italia particolarmente colpite da questo fenomeno sono l’area di Napoli, 
l’hinterland milanese e la provincia di Prato, dove si trovano i principali centri di 
produzione del falso italiano. È indubbio che l’industria del falso sottrae ogni anno 
ricchezza e sviluppo al nostro Paese e molto potrebbe essere fatto per risolvere 
questo problema se i consumatori italiani ed europei iniziassero a fare consumi etici, 
rinunciando consapevolmente ai vantaggi immediati e circoscritti del più basso costo 





Le attuali associazioni criminali cinesi, rappresentano un'evoluzione delle società 
segrete create nel XVII secolo per spodestare la dinastia Qing e si presentano nel 
mondo criminale come organizzazioni “multiscopo”, poiché si dedicano a una 
pluralità di affari illeciti.  
Le più grandi organizzazioni malavitose operano in paesi come Stati Uniti, 
Canada, Europa e Australia, laddove si trovano le maggiori comunità cinesi. Infatti 
queste società criminali sono presenti in tutto il mondo dal momento che tendono ad 
installarsi e svilupparsi all’interno delle comunità dei loro connazionali. Le loro 
attività locali puntano essenzialmente al riciclaggio di denaro, investendo nel gioco 
d’azzardo, nell’acquisto di esercizi commerciali e sulla contraffazione di marchi, 
oltre ad altre attività come le estorsioni e il racket delle protezioni, molto spesso 
condotte a danno di propri connazionali. Per quanto riguarda invece le attività 
internazionali, le mafie cinesi sono fortemente coinvolte nel traffico di stupefacenti e 
nell’immigrazione clandestina, dalle quali ricavano ingenti somme di denaro. 
In conclusione possiamo dire che potendo contare su un flusso migratorio 
quantitativamente in crescita e geograficamente in espansione, e avendo da lungo 
132 
 
tempo dimestichezza con il sistema sotterraneo di trasferimento di capitali creato per 
sfuggire ai controlli governativi, le triadi si sono trovate ad anticipare, in termini 
criminali, la globalizzazione economico-finanziaria, assumendo perciò un ruolo di 
leader nel panorama delle nuove mafie. Inoltre la difficoltà di ottenere informazioni 
aggiornate sulle loro attività e sulla loro consistenza numerica, riconducibile al ferreo 
vincolo di segretezza che lega gli affiliati e alla scarsa visibilità degli investimenti, 
non impedisce alle Triadi di porsi al vertice delle organizzazioni mafiose per 




























CAPITOLO V - ANALOGIE E DIFFERENZE TRA LE DIVERSE 
ORGANIZZAZIONI CRIMINALI 
 
Alla luce di quanto emerso ritengo che possa essere interessante procedere ad una 
comparazione tra le mafie italiane ed estere fin ora analizzate.  
In questo capitolo verranno innanzitutto messe a confronto le mafie italiane su cui 
si è concentrata la parte centrale di questa ricerca, mentre in un secondo momento 
esaminerò i punti di contatto e le divergenze che possono riscontrarsi tra le tre mafie 
estere che ho preso in considerazione nell’ultima parte della trattazione, mantenendo 
costantemente presente il modello organizzativo criminale di Cosa Nostra siciliana. 
 
 
5.1 Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra e Sacra Corona Unita a confronto 
 
Le quattro associazioni mafiose italiane si presentano nel loro complesso simili, in 
quanto tutte si propongono come organizzazioni criminali strettamente legate al 
tessuto sociale e culturale del luogo dove nascono e si sviluppano. Infatti esse si 
distinguono dalla comune delinquenza dal momento che la loro origine è il prodotto 
della storia politica e sociale legata ad un determinato contesto geografico. Inoltre 
grazie alla pratica del segreto, al rispetto di codici di comportamento che tutti i 
membri della stessa organizzazione sono tenuti a rispettare riescono a mimetizzarsi 
all’interno del tessuto economico e sociale, così da rendere difficile l’azione di 
contrasto da parte delle forze di polizia. Un altro aspetto che le caratterizza 
fortemente è la tendenza ad esercitare il massimo controllo sul territorio su cui 
svolgono le loro attività illecite, non rifiutandosi di utilizzare la forza e la violenza 
per il raggiungimento dei loro scopi e guadagni. Infine un’altra caratteristica 
peculiare di queste organizzazioni è che negli ultimi anni esse puntano 
continuamente ad un’espansione del proprio potere e di conseguenza dei propri 
profitti. Esse si inseriscono su qualsiasi traffico redditizio che consenta loro di 
investire il denaro accumulato illegalmente e di guadagnarne altro. Per questo motivo 
esse stabiliscono rapporti con i settori del mondo legale e, in particolare, con i settori 
del mondo politico, imprenditoriale e finanziario, nonché collaborano con altre mafie 
estere per quanto riguarda attività illecite che per loro natura hanno bisogno di una 
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cooperazione criminale internazionale, come ad esempio il traffico di droga o 
l’immigrazione clandestina.  
Tuttavia, poiché queste organizzazioni malavitose sono il risultato di evoluzioni 
storiche e sociali legate ad un determinato contesto geografico, esse rispecchiano le 
particolarità e le caratteristiche che si sono sviluppate all’interno del territorio dove 
hanno avuto origine. Per questo motivo ogni singola associazione mafiosa ha una 
propria storia e le proprie peculiarità che la contraddistingue dalle altre e la rende 
unica nel suo genere. 
Per quanto riguarda le differenze che sussistono tra le varie consorterie mafiose 
italiane si può sottolineare quella legata alla struttura associativa nel suo complesso. 
Cosa Nostra si presenta con una struttura piramidale ed è composta da famiglie che 
controllano ciascuna un determinato territorio. La particolarità di questa consorteria 
mafiosa sta laddove la sovranità di queste famiglie viene messa in discussione 
dall’istituzione di una commissione, alla quale partecipano tutti i capi dei vari clan. 
Quest’organo ha il compito di scongiurare eventuali lotte tra clan, garantendo così 
l’equilibrio e la stabilità all’interno dell’organizzazione. L’istituzione di questo 
organismo rappresenta un aspetto importante che caratterizza fortemente Cosa Nostra 
dalle altre consorterie mafiose. Infatti dalle indagini svolte fin ora dagli organi di 
polizia e magistratura pare che quest’organo non sia presente in nessuna delle altre 
mafie nazionali, né sia stato istituito nulla di simile che possa assomigliare nelle 
funzioni e nei compiti a suddetto organo. Infatti sia nella ‘Ndrangheta, che nella 
Camorra, che nella Sacra Corona Unita, spicca come elemento caratterizzante il fatto 
che esse siano costantemente impegnate in guerre tra clan per il controllo del 
territorio.  Ciò deriva in parte dal retroterra culturale e dalle caratteristiche interne 
che  contraddistingue ognuna di queste organizzazioni, che non hanno permesso loro 
di ricreare sul modello malavitoso siciliano un’associazione criminale unitaria. 
Infatti la struttura della ‘Ndrangheta si presenta assai frammentata.  Nel caso 
calabrese non esiste né un organismo, né tantomeno una famiglia che abbia l’autorità 
di comandare o esercitare un dominio su tutte le altre. Essa ha una struttura 
orizzontale, fortemente radicata sul territorio, dove è molto forte il rapporto tra 
affiliati e cittadini. Infatti le cosche mafiose calabresi si sviluppano intorno ad un 
nucleo familiare ed ai suoi collegamenti di parentela. Esse risultano essere 
fortemente diffidenti nei confronti di intromissioni esterne e assolutamente riservati 
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sulle vicende familiari, oltre ad essere estremamente solidali verso i membri del clan, 
essendo tutti legati da legami di sangue o di parentela. Ogni clan dunque mantiene la 
propria autonomia e indipendenza e preserva gelosamente il controllo del suo 
territorio. Da ciò si capisce il motivo per cui i clan calabresi sono costantemente 
impegnati in conflitti inter-familiari che possono essere causati da molteplici motivi. 
La struttura organizzativa della Camorra invece è particolare, strettamente legata a 
quelle che sono la storia e le caratteristiche sociali della regione in cui essa opera. 
Infatti la Camorra ha una struttura di tipo pulviscolare, dove i gruppi criminali si 
aggregano e si disgregano con facilità. Le famiglie mafiose sono tradizionalmente 
insofferenti nei confronti di gestioni verticistiche del potere che comprimano la loro 
sovranità. Infatti esse preferiscono stabilire tra di loro relazioni e collaborazioni solo 
in alcuni casi, come occuparsi di singoli affari o traffici, ma nulla di più. La Camorra, 
a differenza della mafia siciliana e calabrese, si presenta particolarmente aggressiva 
nei confronti del tessuto sociale, dal momento che esistono sul territorio campano 
una molteplicità di gruppi che operano sullo stesso territorio. Ciò determina una 
concorrenza spietata e dunque il ricorso alla violenza e all’intimidazione risulta 
essere una pratica costante. 
La mafia pugliese è un fenomeno abbastanza recente, la cui origine non è il 
risultato della storia politica ed economica della regione in cui opera, ma è piuttosto 
il prodotto di un processo di colonizzazione e successivamente di imitazione nei 
confronti delle altre consorterie mafiose. Per questo motivo essa ha molti punti di 
contatto con le altre organizzazioni mafiose, in particolare con la Camorra e con la 
‘Ndrangheta, le quali, con modalità e forme diverse, hanno fortemente condizionato 
il modo di essere di questa giovane associazione mafiosa. Infatti per quanto riguarda 
la struttura interna la Sacra Corona Unita è molto vicina a quella campana. L’intento 
di costituire un’associazione criminale unitaria fallì, come il tentativo di Cutolo di 
creare una grande e unita organizzazione camorristica. Le cause di questo fallimento 
sono da rintracciare nella debolezza interna di questa organizzazione. Questa 
debolezza è determinata dalla mancanza di un retroterra storico culturale al quale 
fare affidamento e dal rispetto di un coacervo di valori, regole e norme commutate 
dalle altre consorterie mafiose. Perciò questa situazione produce un debole senso di 
appartenenza ed è alla base del fenomeno del pentitismo di molti suoi associati. Così 
attualmente la mafia pugliese è formata da numerose associazioni criminali 
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autonome, le quali risultano essere spesso coinvolte da continue scissioni, 
unificazioni e costituzioni di nuovi gruppi al fine di primeggiare e di rivendicare una 
propria autonomia e il controllo su un determinato territorio. 
Legata alla struttura interna di queste associazioni malavitose vi è l’organizzazione 
delle singole cosche e i ruoli  svolti da ogni affiliato. Infatti nelle famiglie mafiose 
sia di Cosa Nostra che delle altre consorterie mafiose esiste una scala gerarchica 
interna molto precisa, costituita da vari livelli a cui corrispondono diversi ruoli e 
poteri tra gli affiliati.  
Dal punto di vista organizzativo esistono forti analogie tra la struttura gerarchica 
interna delle famiglie mafiosi calabresi e pugliesi. Questo perché, come abbiamo 
accennato prima, la Sacra Corona Unita nel suo processo di imitazione ha acquisito 
elementi e schemi comportamentali delle altre organizzazioni. Così riprendendo il 
modello ‘ndranghetista, ogni singolo grado gerarchico è collocato all’interno di 
dimensioni particolari, ovvero la “società minore” e la “società maggiore”. A ogni 
grado corrisponde una sfera definita di competenze che l’affiliato deve rispettare e 
solo dopo aver superato determinate prove è possibile accedere ai gradini superiori 
del complesso gerarchico di ruoli. Ogni avanzamento, così come nell’organizzazione 
mafiosa calabrese, deve ricevere un riconoscimento rituale.  
L’elemento del rito di iniziazione è anch’esso un aspetto che si ritrova in tutte le 
organizzazioni mafiose, benché esso venga vissuto diversamente dalle varie 
consorterie mafiose.  
Infatti in Cosa Nostra e nella ‘Ndrangheta il rito di iniziazione si presenta come un 
aspetto essenziale nella vita delle organizzazioni. Esso ha la funzione di rafforzare il 
senso di appartenenza al gruppo da parte degli affiliati e determina il passaggio ad 
una società alternativa a quella ufficiale, quella dell’organizzazione appunto, che va 
protetta con la pratica del segreto. Inoltre il rito di iniziazione fa in modo che il 
nuovo adepto conosca e si riconosca nelle nuove norme dettate dall’organizzazione, 
che costituiscono i principi senza i quali verrebbe messa in discussione la 
sopravvivenza del gruppo. Ogni deviazione al codice comportamentale riconosciuto 
da tutti i membri della società criminale viene punita con la morte. 
Nella Camorra i riti di iniziazione sembravano completamente scomparsi dalla 
seconda metà dell’Ottocento in poi, e ricomparvero solo quando la Camorra assunse 
un carattere di massa e diventò un’organizzazione ferrea, che si rivolgeva soprattutto 
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a giovani delinquenti. I rituali furono reintrodotti dalla Nuova Camorra organizzata 
di Cutolo, i quali furono utilizzati  per coinvolgere l’enorme massa di giovani 
diseredati, che affascinati dalla sacralità dei riti e dall’opportunità di un rapido 
arricchimento, giuravano fedeltà ad essa. Attualmente però nella Camorra vige la 
prevalente assenza di rituali, i quali non sono considerati così importanti, dal 
momento che essa non rispetta particolari criteri selettivi per l’accesso in un gruppo 
camorristico. 
Allo stesso modo nella Sacra Corona Unita i riti di iniziazione sono quasi del tutto 
simili a quello della ‘Ndrangheta, dalla quale pare abbia tratto ispirazione. Essi infatti 
risultano, in più parti, perfettamente sovrapponibili e vi è il frequente ricorso a una 
simbologia che risulta essere molto simile a quella della ‘Ndrangheta, sia pure con 
l’inserimento di elementi appartenenti alla tradizione locale. La funzione di questi 
simboli e rituali è quello di realizzare un senso di appartenenza comune e sottolineare 
la partecipazione a un’aggregazione dotata di caratteristiche “speciali” rispetto al 
resto della società. Ma nell’associazione criminale pugliese vi è un esagerato ricorso 
agli elementi mitologici e sacrali ed un uso eccessivo della simbologia, che toglie 
credibilità e forza alla funzione che questi elementi svolgono all’interno 
dell’organizzazione, ovvero creare vincoli di lealtà tra gli affiliati. Dunque, seppur 
per motivi completamente diversi, anche nella Sacra Corona Unita, come nella 
Camorra, i rituali di iniziazione non svolgono un ruolo di primo piano nella vita 
dell’organizzazione criminale.  
 
In definitiva la mafia italiana si presenta come un fenomeno estremamente 
complesso ed eterogeneo, laddove la sua origine e la sua evoluzione è legata alle 
differenze regionali. Ogni consorteria mafiosa mantiene una sua identità (e questo è 
anche il motivo per cui ognuna di essa ha un proprio nome) e una sua storia, benché 
come fenomeno sociale esso possa essere inquadrato in un’unica accezione. Tra tutte 
spicca l’organizzazione mafiosa siciliana, Cosa Nostra, in quanto essa si propone 
sulla scena criminale, sia italiana che estera, come l’associazione mafiosa che per le 





5.2 Analogie e differenze tra la Mafia americana, russa e cinese e Cosa Nostra 
siciliana 
  
In questo paragrafo si metteranno a confronto i punti di contatto e le divergenze 
che esistono tra le tre mafie estere prese in considerazione in questo studio, facendo 
comunque riferimento al modello mafioso siciliano per il ruolo di primo piano che 
essa ricopre nel sistema criminale nazionale ed internazionale. Infatti quest’ultima, 
come abbiamo accennato precedentemente, si propone sulla scena criminale 
nazionale come l’associazione più pericolosa, organizzata e antica, ed è stata per 
questo motivo, per lungo tempo identificata con il fenomeno mafioso nel suo 
complesso. 
Un’analisi comparativa che metta a confronto queste organizzazioni mafiose 
risulta essere senza dubbio molto complessa, dal momento che esse sono realtà che si 
sono sviluppate in contesti storico-culturali ed economico-sociali completamente 
diversi.  
Nonostante ognuna di queste associazioni mafiose estere abbia una propria storia e 
una propria identità, ciò che le avvicina e le accomuna è il fatto comunque di 
rientrare nella definizione di organizzazione criminale di stampo mafioso. Quanto 
detto precedentemente per le varie consorterie mafiose italiane vale per la mafia 
americana, russa e cinese. Infatti esse sono un prodotto della storia e della società del 
contesto territoriale dove sono nate e si sono sviluppate. Queste tre mafie sono 
composte da organizzazioni mafiose, le quali al loro interno sono strutturate 
gerarchicamente e ciascun affiliato riveste un determinato ruolo e svolge un 
particolare compito. Il loro scopo è l’arricchimento e il potere attraverso attività 
illegali, facendo uso della corruzione, della prepotenza e della violenza. Hanno un 
codice di comportamento, fondamentalmente uguale, che serve agli affiliati per 
sviluppare un senso di appartenenza al gruppo affinché l’organizzazione prosperi e si 
sviluppi con il tempo. Questo codice viene rispettato con più o meno scrupolosità e 
diligenza da un tipo di mafia all’altra; per esempio attualmente nella mafia russa i 
nuovi gruppi criminali sono meno legati alle regole e rispettano codici 
comportamentali sino a quando convengono, muovendosi sulla base del principio di 
massima utilità. Inoltre gran parte del loro potere gli deriva dagli stretti legami che 
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essi intrecciano con la società e le istituzioni, con il mondo politico, imprenditoriale e 
finanziario.  
Tuttavia, scendendo nel particolare, per quanto riguarda le analogie che esistono 
tra varie consorterie mafiose, risultano particolarmente  interessanti quelle che 
riguardano Cosa Nostra americana e l’omonima siciliana. Infatti dalle indagini 
investigative condotte negli  Stati Uniti è stato riscontrato che la mafia italo-
americana ha origini culturali e strutture organizzative molto simili alla mafia 
siciliana. Difatti l’organizzazione malavitosa americana, similmente a quella 
siciliana, è composta da famiglie criminali strettamente collegate tra loro, le quali 
sono formate da membri di origine italiana, con una maggioranza di siciliani, dove 
ognuno considera se stesso membro di una particolare famiglia di Cosa Nostra. 
Inoltre in ogni famiglia vige all’interno una gerarchia e una distribuzione di ruoli tra i 
membri del tutto simile a quella dei clan siciliani. 
Un elemento che potrebbe però non ritrovarsi nella consorteria mafiosa italo-
americana è quella della presenza di una commissione sul modello di quella mafiosa 
siciliana.  
L’esistenza o meno di una commissione o di un organismo simile è oggetto ancora 
di un’ampia discussione e di continue analisi. Infatti in merito a questo argomento 
esistono tesi discordanti, che vedono contrapporsi due teorie. Secondo alcuni studiosi 
l’associazione mafiosa americana si propone sullo scenario criminale nazionale come 
un’unica grande organizzazione malavitosa, ammettendo dunque l’esistenza di una 
commissione composta dai boss delle famiglie criminali di New York, che giudica 
sulle eventuali dispute che possono nascere per il controllo del territorio e le attività 
ad esso connesse; secondo altri ricercatori invece l’associazione mafiosa americana 
si propone sul contesto criminale statunitense piuttosto come un’organizzazione 
confederata, laddove le varie famiglie mantengono ognuna la propria autonomia e 
indipendenza sul territorio da loro controllato. Esse però possono unirsi e collaborare 
allo scopo di portare avanti determinate attività illecite.  
Al contrario nella mafia russa, che è nata e si è sviluppata all’interno dei gulag nel 
periodo Sovietico, si ritrova invece l’istituzione di un organismo con funzioni molto 
simili alla commissione mafiosa siciliana. Questa sorta di commissione mafiosa russa 
puniva ogni deviazione al codice di comportamento da parte dei membri 
dell’organizzazione. Inoltre le riunioni segrete di questo organo avevano la funzione 
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di coordinare le attività tra i membri dell’organizzazione che si trovavano in libertà e 
coloro che invece erano prigionieri nei gulag.  
Invece, in relazione alla mafia cinese, dalle indagini condotte dalle forze di polizia 
non sono emersi elementi che possano far presupporre l’esistenza di stabili 
collegamenti federativi tra le varie Triadi, né si può dire che esista un organo di 
vertice simile nelle sue funzioni e compiti alla commissione mafiosa siciliana, 
nonostante la struttura delle Triadi sia basata su un’organizzazione interna 
rigidamente gerarchica. Tuttavia gli investigatori non escludono che possa esistere 
però un coordinamento centrale delle attività criminali e degli investimenti legali 
delle Triadi sparse nel mondo. 
Attualmente la mafia russa e cinese si propongono sullo scenario criminale 
internazionale come le organizzazioni criminali più potenti. Esse infatti gestiscono e 
controllano a livello internazionale attività illecite fortemente remunerative che 
presuppongono una forte presenza sui territori interessati e la partecipazione e la 
collaborazione a queste attività di altri gruppi criminali. Le ingenti somme di denaro 
guadagnante da queste imponenti attività illegali permettono a queste organizzazioni 
di sviluppare e aumentare il proprio potere e di investire nel mercato economico-
finanziario legale riuscendo ad eludere le attività di contrasto da parte delle autorità 
di polizia. Inoltre entrambe queste consorterie mafiose sono formate da una 
molteplicità di organizzazioni che operano un po’ in tutto il mondo. Infatti questo 
aspetto preoccupa fortemente la comunità internazionale, dal momento che questa 
grande rapidità espansiva si propone ormai, nel panorama criminale transnazionale, 
come una realtà consolidata. La tendenza all’espansione è maggiormente ravvisabile 
nella mafia cinese, laddove le Triadi hanno sviluppato storicamente l’attitudine a 
collocarsi ed evolversi all’interno di quelle comunità di connazionali sparse un po’ in 
tutto il mondo, che si sono formate in seguito alla grande ondata di immigrazione che 
coinvolse il loro paese verso la fine dell’ottocento. Rispetto alle altre mafie quella 
cinese utilizza una particolare tecnica di conquista del territorio, che passa attraverso 
l’acquisizione di tutte le attività economiche del quartiere e la progressiva 
espulsione, indotta o coatta, dei residenti, fino alla costituzione di una vera e propria 
comunità, la cosiddetta Chinatown, difficilmente penetrabile sia dalle forze 
dell’ordine sia dagli altri gruppi criminali.  
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Contrariamente Cosa Nostra americana non sembra essere oggi un’organizzazione 
con una capacità espansiva molto forte, benché in passato abbia svolto un ruolo di 
primo piano nel traffico internazionale di stupefacenti creando una sorta di sofisticata 
struttura internazionale capace di dirigere il traffico di droga su larga scala. 
Attualmente però pare che questa organizzazione criminale sia stata fortemente 
indebolita da una forte mobilitazione da parte delle forze di polizia e che nel contesto 
criminale statunitense siano oggi più forti ed organizzati gruppi criminali di diversa 
origine. 
Infine, Cosa Nostra siciliana è stata l’organizzazione criminale che ha gestito il 
primo caso di internazionalizzazione di un’attività criminale, ovvero il commercio 
della droga. Infatti data la sua presenza sia in Europa che negli Stati Uniti, questa 
organizzazione è riuscita a controllare quasi completamente la produzione criminale 
delle droghe. Cosa Nostra è implicata non solo nel traffico della droga, ma anche in 
numerose attività che per le loro caratteristiche presuppongono un livello di 
internazionalizzazione molto alto. La mafia siciliana, anche quando non si occupa 
direttamente della produzione, acquista il prodotto finale o ricicla il denaro già 
realizzato, mette a disposizione il controllo dei mercati finali ricchi, e se non entra 
direttamente nell’affare, chiede sempre una royalty (GIACONI, 2001, p. 11). Come è 
stato osservato, Cosa Nostra sta alle altre organizzazioni illegali internazionali come 
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